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NOTABILI. CH 

- nel preferite Dialogo d'Amore fi • 
contengono. 




CCJDEnru chegli 
amoroft affetti fegttono y 
quali fumo, àcart.zó.a, 

jiìberiytre cofediuine intendono i 1-a 
^r/iantiypercbe alcuni nel mirar l'ajpet 
to delCamata nonfentino gioia, an-:^i 
martoro ^9-^ 
amante come fi trasformi nelTama- 

ta 

Amante fe non foffe riamato daUa fttd 
amata , come dall'amore potrebbe 
efere trasformato nelT amata 2 2.b 

Amante y che ^ìrade deue tenere per 
ejfere riamato dalia fua amata 22. b 

^ore/econdo Orfeo, che cofafta ih 

^oreyperche da Vlatone ftalato det- 
to non ejfere iddio 

^more , come da Vlatone fugiudUato 
efiere lddio,& non Dio 2 -o 

jtmorey da violone giudicato efiere vn 
Demone ^ 

Umore i come fta affetto della nostri 



poteìn^aconcupìfcihile 4<« 
^more,perche§on procede in noi dal' 

le intelU^eni^yche ditùne fono 4 à 
untore diuino , come più toflo fia Dio , 

che Demone 5 ^ 

^ori di quante forti fiano 6. a 
^ori particolari, comepojfmo cono- 

fcerfife forghino dalla vniuerfal re 

nere 

^orey fecondo Hyerotheo , che coja 

fia 7-^ 
jfmorepnh ejfere confiderato m due 

modi 8;? 
^more è yn defiderio deWimmortaU' 

tà 

^yimore onde hebhe origine & prmct^ 
pio 9\ 
^ore in qual mondo nacque i o.b 
^ore, come nafce daìT influenza & 

\i.a 

penuria . , ,i 

^reyCom'èpolftbiUychefuort deìT a- 

mor intellettuale fi trota altroue 

amore intellettuale , perche non è pof 
fentc di trarci fempre da queftemrtk 
4 2 w/e- 



fnjerioriiineceles1i& dimne ii.b 
y^morcy comgodt la belle^^a 1 5 .h 
^ore di quante jpetie fu ,4 ^ 

^more naturale yfe alcuno fe ne troua 
i6.b 

i^iore fe/ta ne gli elementi 1 6ui 

-^^ioyt.fefitrom negli alberi y&nelU 
piante j 

ornare lmnano,fepofaejrere fen^a U 
^ Jcmttlla della cupidine sfrenata 1 p.b 
L'amore della fua propria efenza, fu 
caufaper cui Iddio creò ilmòdo s 8.4 
^Amore.comeftdiuide nelCamordeira" 
n;icitia,& neiramor^^lla concupir 

^more nelli Demoni,quaJe fia 40 b 
Ornare de i Demoni dUre forti 20 b 
'>^J»orenei^orpiceleAfefitroua32.a 
^morey che nelle inteUigen:^e diurne ft 
. troua,qualefia 

^more delie intelligerr^e è maggiore 
^ueUo che portano à Dio diche quel- 
^ ^0 che a fefìejffe portano i^b 
Ornare di Dio.quaìe fa 
^mor di Dio , è maggiore di tutti irU 
altri amori 

^ore^comeinDiofiama^giorey cfye 
tn nejfm'altra cofa da lui creata 

^affagora giudicò che fi troua/Tero 
tre mondi lout 

^ma nosìraSoggettaàriceuereogni 
torma 
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tanto grofio , & nehulojò / fW/'/f 
no/iro 

C ondìtionideltanore fono due 1 9 i 

corpi celejii^quali effetti faccino , doue 
t amor loro f comprende 32 b 

C ofe .perche dalla Maeflà di Dio fiano 
fiate create in diuerfi <^ difuruali 

Creature, per che fra loro fe neritroui 
di triste & maligne nj, 
Creatiofte conofciuta da i Jilofofì 8i 



Y^monipoffeggono tarla 3 .J, 
Demoni, ft trouano di due forti 



^b 



C*^ffe dell'amore quali fono lo.b. 
C^icilùaioneychetraiVeripateti- 
ci , <!r Tlatonicifi troua delLmcre 
i$,a 

^ppetitQ^feifuiuo de i Demoni non è 



Dentoniyfe alcuni fe ne trotmo di buoni, 
& alcuni di cattiuiy è fiato gran con^ 
trailo apprejfo li Filofofi del mondà 
^b 

Demoniyperche tutti non fumo amatortì 
6.4 ^ 

* 

Demoniyda Tlotino,& da Troclo furo- 
no giudicati che fofiero prodotti dal^ 
l'anima deWf^niuerfo 7.4 

Demoniyin che ordine fono traloro 51.4 
Deftderioyche cofa fui i ^ 

D^'eren^ tra timore deltrniuerfo , 
& lo Spirito Santo , quale fia S.a 
Diff'erenT^ trattore & t^micitia, 
quatè 2j.^ 
DijjerenTi^ , eh' è tra il furor diuino , & 
laTa7:2^a i^.b 
Due cofe bi fogna fapere de gli elementi 
■■ "fia cognitione del loro amore 1 6.a 



E Ffettidelt^more quali fieno 24.4 
Efiafis, che cofa fui 2 5 .4 

tmvt 



f \ dimno , che cofifia tSJf 
.CElQS^lUf che cofafiér r^26A 
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H domìni particolari y fi hanno il 
loro particolar* amore da i De^ 
moni particolari ,ònò 



IDDlOifi ama le cofi con eguat or- 
dinerò nò 5 j.a 
Infìuem^ diciafcunTianeta 52.6.^ 

ìntelligenT^rfono caufh dell'amor no- 
firo per mcT^i^ dei Demoni 4.4 

lntelligen7eyfe tra loro fi amino,& co 
me pojjiamofaperlo ^6,a 

Imàdiai che cofi fia 2 7.4 



LODI d'^Amore^quali 



3^b 



N 



^tura degli Mgeli, è communi 
in genere 36. h 



ODipi non ptHj cadere in Dìo 5 j.h 
Oggetto alcuno fin^^ la fua natu- 
rai potenT^a non fii mai trouato 2m 
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Oggetti quando fono con fi derati, ficon- 
do che dal loro naturai' agente , ò fin 
pranaturale y fino prodotti, pomo 
effere fenicie loro naturai poten:^ 

2M 

Operatione prima & ultima delPanima 
nofira è il contemplare ilnofl ro firn- 
mo bene ii.b 



P,Aj]ioni4ella triHei^, ouer'agan^ 
fio fono quattro 2j.b 
Terfine , che per t amore hanno lafiiato 
dopò di fe eterna fitma, quali fieno 
^ate ,2'j.b 
Tiacere, che cofi fta uh 
Tiacere , perche da alcuni fit creduto 
ejfire il fommo bene 12 A 

Tiacere, perche da alcuni fu creduto 
epere il noHro fimtno male i2,b 
Tiacere f come s* intende , die fta male 
12. b 

Tiacere.quale fta il fuo [oggetto 13. a 
Tlatonici hanno gìiédicatOj che o^nigo- 
uemo noUro, & tutti gli affetti no' 
Hri dalli Demoni dependino ^.b 
Toten':^ quattro nellhuomo diflitite ne 

gliojjictf lyh 
TotenT^a appetìtìuafi è più figgetta al- ' 
l'e^hfis,chel'apprenfiua. 2^Jb 



Ragione fuperiore , & infirìore , 
& appetito ragioneuole & fen- 
fitiuo iy.b 



Segni, 
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Spirito Santo, comeha create lecofe 

SEgnìy peri quali il piaceremo il dolo' 8, a 
re fi pojfa conqfcer'in yn'amante 

27. b jr 

Segni , peri quali l'amante poffa cono^ 

fiere che dalla fua amata fia riama- ^ TEnereprima &fecond^qualifte- 

^.'to 22J? \ no ^ ^J, 

Segno^erilqualefi.conofie l'amore del' rnione amorojà^ ccfafia 



mJt. 



l. . i 11 Fine della TauoU . 



• 1 



i 

i 



DIALOGO DAMORE> 




FIORE ZVZORI, 

ET MARIA GONDOLA. ' - 





E IO haucJfifafutOyche vi folle Uuata letto 
così per tempo , Gondolma mia dolcijjtma , io 
ancora mi farei lenata per accompagnarui , C?* 
goder con voi l'alta rugiadofk , UT nuoua ; poi 
che m cjfiefìa ftagione tanto adda , (juel frefco 
folo fi prende , che la dolce , & foaue aurora cijj^ira ; ma poi che 
voi fòla hauete voluto goderui tutto ti hene , refto in haueruene 
inuidia . M . Non voglio che di sì poco hene rejìtate in ha- 
uermi inutdia , ò mia bella , &gentd Fiore^chc alcun hene per^ 
fettamente »ow pojjò godere, oue non vegga voi, però credetemi 
per l'amor che vt porto/ to hauejfi fiputo l'animo vojìro ejjerc fla- 
to tale y non poteua Ha mane co fa più grata riceuere d'hauerui 
meco in compagnia . F . Credoui dt certo , perche non fino 
punto ingannata dell'amor vojìro . , Hor fe dell'amor 

mio verfo di voi fete chtarijJima,frcgoui vogliate r arpionarmi deL 
l* Amore , come hieri mi promettefle . F. J^ello che hieri ui 
promif,non mancherò hora et attendere cjuanto mi jara poffhtle ; 
perche l'animo mio non può riceuere maggior contente'^7ia,che 

A foàif 
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Jodisjare al gcntiltfjimo uojlro def devio . M, Poi the per /w- 
Bra gentile'^7^ ^ cortejta d'animo ut moucte fernarrarmi de£ 
tumore quello che io da uoi intendere deJioyS^gli uè in piacere^ 
andiamo fitto cfuella bella filtce ajfrejjò cjuel rufiellodi limpidd 
accjuaydoue hieri ragionajfimo della belleT^T^ylaqtiale conchmde^ 
mo che in noi perfettamente rijplendcjje ; & fe l'Amore e no- 
drito tra le coje belle( come dice il diurno Tlatone nel Simpo/io ) 
Hoi che tra le belle donne ^fite la più iella, & più gioconda 'che jia 
al mondo , ptffo irtdere , che nel uoHro caflo petto egli fi nodri^ 
fca^i!^ crefhh anT^y come dijje ti detto Ftlofifjjabitando l'cy^- 
more in luoghi floridi ^ odoriferi , uoi che fete nominata Fiore 
di belle'^a, nella cjuale ti nome alla natura corrijponde, fare- 
te utramente quella Aan^ay doueglt tiene d fio feltro regale . 
Hor duncjue^elfendotioi tale^come ognuno che ui uedeyft crede y 
chi è y che meglio di uoi poffiy & debba ragionar dAmoref 
F, Non procedete più innanzi di gratta, perche ognuno fa la 
cagione per la quale ut mouete à Jj>ender quefle amoreuoli paro- 
le in lodarmi. M» ^el che dico à uoiyUoglto dir libera men^ 
te à tutto l mondo y ejjendo fitto la uoHra mortai [foglia nafiofla 
un animo candido ,0* diuinoy &* forfi cIkI mondo cieco non co. 
vofe,nè uede il fio tanto mirabile ff^lendore; perche t oggetto cer^ 
famente non cor risponde alla potenT^ • F. Uberamente po* 
tetc dire > perche uolendo noi due ragionar delt zAmore , ci con^ 
uiene ufir quelle parole che dall'amore procedono , ^^a la. 
fi'iamo queflo da parte, O* torniamo al nojìro propofto j Hieri 
proponemmo di uoler faueUare in queflo noflro fecondo ragiona^ 
mento dell'Amore , dire che cofi egli fojfe; però quaf nei 
l'ultima parte del noflro primjo ragionamento lo difttngucmmo. 
Hor a , prima che ueniamo alle dmiftmifie^ uggito dtryiqt^ell^ 

ch'egli 
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cìiegh fi ftd. J?/. t:y4rC^ nò; ma fc quello fa al mondo, ca^ 
me della belle^K!^ frcefie . f . Non lo farò tn cjHeJlo d' Amo- 
re i perche httri battendo noi dtmoflrato, che U heliez^a fia in 
Natura cJyedi tanto celefie > dmno ornamento ella non 
habbia uoluto ejjer mancheuole , prma ; pojcta che tzA more e 
un affetto , C^T potenc(a che folo mira & defìdera la hellc7i7ia, ne^ 
ceffariamente farà ancor effo tn Naturaiperche mai non f trouò 
uri oggetto fenxa la (ha poten:(a,ò affetto naturale. M, Dun^ 
ijtie firebbe pojfbdc, che quando il colore,& le fiìUnT^ aflrat^ 
te, che fono ometti J'uno della potenza uifud, l'altro della inteL 
lettiua, nonfoffero tn Natftra,ancor necefjariamente elle, some 
potenze , che all'oggetto mirano,non farebbono f & fimilmente 
{juando cjuelle fjj'ero in Natura, neceffariamente le poten'i^e an^ 
córa farebbono f è cofc marauigliofa il dire, che tn manca>nento 
della poteroia uiftua , (yintellettiua mancajjèro ancora il colore» 
& le fòjlan^e afiratte in Natura . F . Non è marauiglia; 
perche /è il colore , cjuellc foBan:(e fuperiori fiffcro da noi 
conf derate come oggetti fngolart di cjue^le di4e poten'^, che in 
noi connaturali fono, non è dubbio che in mancamento di cjuelle 
kncor le potenza mane ariano; perche la Natura mai non jk una 
cofa che fia indarno, come che le potcn-^e reflino al mondo fen^a 
il loro oggetto proprio f non lo fu giamai, perche (Quella naturai 
prouidenza , che i oggetto difìruggcjfc , dtér ungerebbe ancora le 
potente; ma però ejuandoglt oggetti fono conf derati fecondo che 
dal loro naturale, ò fopranaturale adente fino prodotti, è pojjtbi^ 
le, che reflmo fen^a U potente loro naturali, come fe perduta 
foffe del tutto la utfla de gli ammali, il color reftarcbbe in CjuAU 
fua ffectfica natura , chebbe nella fua prodottione dal fuo natu- 
raPagente . Hor dunque fe nel noflro primo raguìnamento Ijob- 

jl i btamo 
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homo certamente dimoftratOiche la hellcz^a Jia in Natura , £7* 
ch'ella fia oggetto fngolare dell* À more ;an7:j ch'egli ^a nato dal 
de/tderw delle cofe belle ( come dice d diurno Platone nel Stmfo^ 
fio ) necefjariamete ancora dobbiamo prefùmerc,che cjuejlo Amore 
fia in Natura , Ne crederò, che alcun altro di cjuello potcjje ha^ 
uer dubbio fiiori di Protbagora, che Jolo negò anco labcUe'^a al 
mondo . Ad. Hor ditemi ,/eui fia fojjibile^che co fa fia (juefio 
Amoretti cjuale da molti huomini lUuflri è tanto celebratole^ ef 
/aitato f F, Ui dirò , cfuelf antico Orfeo, che per amore della 
fila tanto amata Euridice,fiefi giù nell Inferno per impetrar gra 
tia,come potefie tornarla inuttaja morte dellaejualenel mondo 
fimfe tanto amaramente ne i fiioi dolci, & ptctofi ucifiifeguen^ 
dola fapien':(a di Mercurio Trifmegi^o , che fù Trine tpe delli 
Sacerdoti in Sgnto , dijje , che t Amore era un Dio grande; per ^ 
che uedeua cjuello non meno da gli huomini , che da gli Dci cJJe^ 
re riuerito& honorato,p€r cagione del bene che ctajcunoper me. 
XP £ Amere profiguiua . M, iM a perche Tlatone dijje,che 
Cc^more non era Ideilo ? F . Vi dirò ; f^oglio che prima 
auei tiate , che Telatone nel fuo Simpofio doue ragiona d'Amore ^ 
mojìra ha t^ ere di cjuello due opinioni; tuna,ch*egli fojjel ddio,& in 
ciò ha uoluto figtitre l'opinione di Sfiodo antico, di T armeni* 
de Tithagorco, i rjuati giudicarono, che cjuello fia ueramente Id- 
dio/ome anco tennero Orfèo,& Mercurio Tri/meglio, i cjuali 
non filo giudicarono , che l'Amor fifje un Dio, ma cjuel grande 
Iddio più antico di tutti gli altri 'Dei, ^ ci) egli fido fia fiato in- 
nanzt al Chaos del Mondo ; ri eguale poi ha ridotto tutte le cofe 
atl'ejfcre, & à cjuelle contribuitoti ter ornamento, Z!^ perciò diffe* 
royche l'zAmore era cjuel principio, dal cjuale nel Chaos naccjue 
{appetito dell' ornamento iO* par mi che fitto queSla ombra delle 

j^arole 
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faroley cjUefli habbino prefigurato tjtdcfla cr catione del Mondo^ 
che da Motsè noftrofì deferitta nel fio Genefis.Cjuando dtJSe» 
(belo Jff trito di D ( o ( ch'apprejjonot Chrtjìiam è tenuto per 
f<:yémore ) era portato fipra faccfue , die la materia prima ,yf- 
condo alcuni ; & fi ben poi Platone nel detto luogo di Simpofio 
ha rifiutato cjuefla opinione, dicendo, che Umore non fia Iddio» 
mavn demone dime'^otraiT)ei,& gli huommi, non dimeno no 
contradice alla fi a prima opinione, fc lo uogliamo intendere bene; 
perche cjuando l'amore fi confiderajje per un affètto, ò dcfiderio 
delle cofe belle, ragioneuobnente fi può aedercych^gli non fiiald- 
dio; perche tT>€t fino perfetti,& beati, & al dcfiderio loro non 
manca la beUcz^ delle cofi dcfdt:rabili,naficndo in noi ogni Je- 
fiderio , comi contempla iui Platone perii mancamento della 
cofiadefiderata;pcrò in cjHcfla maniera confiderato t zy4more da 
Platone nel detto luogo, ucr amente non era Iddìo . M a (juando 
aueflo zAmore fi confidcraffè per una certa fiuitionc,ògioua dei 
le cofi belle, era ben degno d'efier chiamato I ddto Jopra li 7>e/> 
Verche nefjuno de li T)ei poteua mai goder d fio etemo bene fcn- 
7(a grand' amore , M. ^uefii duntjuc , che tc^ more hanno 
giudicato ejfer Iddio ^ non hanno potuto fiacre che cofi egli fia, 
poi che Iddio non può hauere dijfinitionc alcuna, come intendo 
dal mio marito . F. vero, ma tanto (guanto era pcjjìbile al- 
la capacità delnoflrointelletto,dijjcro,che l'oyimorefojjc Cjuel pri» 
mo appetito nafioflo nel Chaos , tlcjuale defidcratta laperfettio' 
ne, Ò* t ordine dipinto delle cofie, an^^i oltra di cjucflo, giudica^ 
Tono , egli ejfere flato la prima caufa : onde tutte le co/e create 
habbino riceuuto il loro naturale ornamento . A/ . Sta bene , 
ma cerne Platone ha giudicato ì che timore fia %n demone» 
s'egli è un affetto della noflra potenii^a concuptfiibde f F. E 
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<ÌAumire prima, , che come i TUtonici fermamente hanno cre- 
duto, che gli demoni fia.no ^cofi non meno crederono, che un di lo- 
ro fojje l' Amore y diceuano, che €jU€Hi demoni l'aua fojjedef 
Jeroiperche fi come cjucfto elemento e tenuto che fia più perfètto 
delli corpi ncftn animati , cofi giudicarono , che ragioneuolmente 
fofjc ancora adornato delle foìlanz^ più perfette delle noftre: &' 
€fucjh furono quelle , che dimeno tra la natura nofira humana 
€^ diurna tengono ti luogo , come fono i demoni, icjuali in cjuelU 
gutfii che (ono /oggetti alle fosian^e fiipcriort^ diuine , co fi noi 
fòggettifiamo à loro; an:^ dweuanoyche ogni gouerno , & tutti 
gli affetti noflri da loro dependejjcro s onde fi alcuna uolta fàc 
damo cofe che fono fopra la noHra naturai pofi'dnT^ 3 come fi 
uede per l'arte Magica operar cofe marauigliofi&flrane, non 
e marauiglia , perche dalli demoni fiamo inflrutti , come ejuefti 
animali che fino inferiori à noi , fanno alle uolte cofi marauù- 
gliofe cjuando fono bene dtfiiplinati da noi, che gh fiamo fopra 
come animali ragion euolnhor dico, quejlo Amore^ che da 'Tlato^ 
ne e chiamato demonio, chiamafi Amore,in cjuanto eccita la no- 
§lrapoten'Zacocupifitl?ileal bello, oucro al buonoietè detto demo, 
niojin (guanto ci imprime, & riporta neli animo nofho dalle /S- 
flanT^e fitperiori diuine, Cjuefla tmagine del bello & del buo- 
no ',0* none marauiglia, per che fendo noi naturalmente Jj?inti 
à fi defiderar il bello & il buono,come l'arte ^ figg^tta alla na- 
tura, co fi non meno la natura ^ figgetta alla foftan'^^a ragione- 
uoUyche la guida,& regge uerfo ti buono & il bello ; & quella 
fiflan^a^ che la noflra natura guida & ^fggc , dalli Platonici 
€ fiata chiamata Amore , il ejual'è un appetito, per me'^ di cui 
àafiuno^. di noi defdera il bello // (?uono ; lo dice u diurno 
"Alatone nel StmpoficH ora (juanto uoi mi domadatcfè l'Amo- 
re 
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re fitiunafttto tlella ncftra fotmTia concubiJcibileiVi divo.d/e^ 
gli e bene un affetto delia notìra naturai fotenza y ma che non 
prouenghi dal nofiro demone^ detto y4 more , come da un agente 
ctlertorcy ut fi niega, perebbe poJJihle,che vn carbone affocato ab. 
brujctafje , nonper natura fua,mapcr natura del fuoco,nientedi^ 
meno dkiamo^chel carbone affocato naturalmente abbrufcta ; CÌT 
tutto cjueflo ancora con ragione poffiamo affermare ; perche fe la 
belie'^a è un'inftufjo , ouero fflendore del diuin volto, mceffa- 
riamente ancora lafua potenza, ouer^ affetto pare debba proce^ 
dereda cjualche [ofianTa, che diurna fa , altrimenti la poien'^a 
non corrSondercbbe ali oggetto . , Ter che non procede 

dalDntethgenTe.che fuperiort diutne fono f F. Sapete per- 
che ì perch'eHenJo tumore un me:(p tra noi mortali , e?* lejò- 
Jlan^c ebuine immortali ^non può ejjerefenon di tal natura ^ 
che di tutti due glt eflremi participi fficicè coi Dei nella immor-^, 
taltta, O* con gli huomtni nella paffbibtà; perche ancora i Plato, 
nici hanno creduto, che li demoni foffcro paf/ibili , che partii 
cif afferò con la noflra potenza fenfittua , ma cheti lor appetito 
fenfttUQ nonfofjc tanto grojjo & nebulofo , (guanto e tlnosJroj 
perche ftimauano gli animi loro non ejjere tanto fò^g^ttì al cor~ 
po , come glt animi humani ; CiT effendo coff come a tnfègnane i 
TUtomci(Udottrma de i (juali e Cfuaf infillibile) (juefto cJma 
re deue procedere da cfuelk (cfii^ycbe alcjuanto co noi con gli 
Dei participa: glt T>ei, ouero inttlligen7^idtHide,e(jeKdomoltQ 
più remote da noi, an':^ in un diremo tra noi, perciò loro non 
ciponno effer caufa è cfuefto noftro afettOyCol eguale ti bello defi 
deriamo , c^?^, perche non ponno efferci cauft per me. 
^0 delti demom ^ F. Vtco.che cto non vt fi ni:ga>perche ftp- 
piamo,cbe auei domje t mAt l'buomo participa, ( fono fette 
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apprejfo ty^ar/ìltoFtcino J veti^ono prima dalla Maejlà du 
uina per mt7^ ddU Jpiritt beati; & indi Ver glt demom:&' cjue- 
fio dono, ci) è t amore y prima [tnjonde neuintelligen7^a,che muo- 
ue la Sfera di V enere , CiT ella ne i demoni , chiamati apprejjò i 
platonici frenerei y cjuelli poi à noi morta/i l'infondono ; ma 
bora parliamo di cjuelle fojlanT:^ , che fino più prejjo à noi , &* 
pili domeJliche,& manco uni uer fall, come fono i demoni ytra qua^ 
li è t amore . M, I ntendo che due fòrti fino dt demoni, luna 
lpuona,&* da (jucfta firte fono chiamati apprejjò i Greci Calode 
montycioè buoni demoni; l'altra catttua,& da eju^fla uen^ono ad 
ejjer detti Cacodemóni , cioè cattiui demoni . . T)i éjUal 
j^rte duncjue di (juejle due è l'amore 5* F, Dirouui . Se alcuni 
demoni fojjero buoni, & alcuni cattiui , è fato gran contraflo ap^ 
frejfo i Filofofdel mondo, maffime app^eJJo t ^Tlatomchperchc 
alcuni diceuauo,che tutti li demoni erano buoni, di Ila cjuaF opinion 
ne è fato NumenioFilo/ofo GrecOyefcdo impoJfbiteyche( comean 
co dice Ariflotile nel nono della fu a Mcthafifica ) nelle Joslan^e 
fparateyche fono puro intelletto, cafcajje uitio, ò peccato . c^/. 
tri hanno giudicatOyche tutti li demoni fiano cattmy& di (juefio 
giudicio è fiato Torphirio Platonico in una fua Epiflola,che feri, 
ue ad (lAnebriotem . Motti altri hanno tenutola frada di me. 
7;^ , cioè, che alcuni demoni fiano cattiui, & alcuni buoni ; della 
fjuat opinione fino flati Calcidio,Plotino,Lucio yipuleio,& Prcu 
loySccellentiJJimt Teutonici; la cjuai opinione à me anco pare per 
ejjer e miglior e, che fa da tenere ;et doue nafcejjed difètto dille pri 
me opinioni,non ejfendohora a propofto delnofro ragionamen- 
to,mi pare non conuenirf dir altro contra di quelle^ ma fe Iddio 
mi cocederà lavita,uoglto fir con zoi vn ragionamento particola- 
re della eccellenT^ , (J* ^^andezjé dell'amma humana : & in 
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(jueUo prometto moftrarui la natura de demoni y dalli ejtuili [Jjejje 
uolte fiamo wfirutti di co/e che fono fopra la nojìra c^ipaatà na^ 
turale , Hora fezucndo à guanto mt hauete domandato , mia 
dolce Gondolina,vt cùco^due prti ejjcre d*(iA more '/una chiama^ 
ta da, Telatone nel SimpoJìoyCeleftc diutnaJ*altra,volgare & 
abietta'M dmm'cAmore è cjuello che muoue glianimt nostri non 
meno alle cofehonefle,che diuine; (y dacjueflo dmncy4morvydi^ 
nini fiamo chiamati ; // volgarzAmore e (jucìlo che muoue gitani 
mi nojln ad amar le cofe dishoncfle & vili , &li corpi più toflo 
che gli animi, & gli huomini più tofto che fono balordi yche pru^ 
denti ; ejtiejio volgare e poflo dalli Platonici tra cjuci demoni che 
fono caittutyCy cheaccendonogli animi nojlrià gli adulte» ijyalle 
fornicationiy& alle altre brutte:^ nefande; (JT cjuctto che diur- 
no è detto, tra li buoni demoni e flato poflo dalli eccellenti Plato, 
nici . sJM, Voi dite , che'l dtuincy^more è poflo nel numero 
de i demoni buoni ; ma io mi ricordo / hauermtejo dal mio ma^ 
rito, che Plotino Platonico nel quinto libro d'Amore, ha voluto, 
che cjuefto cclefle CS diurno Amore più toflo fta Iddio ^ che un de- 
moncyal cjuJ Platonico( come ben Jàpete )efjcndo tenuto il più rr- 
celiente di tutti gh altri nPlatonici ) molta fede fi deue prefìare . 
Hor come due duntjue f F . T>outte prima fàpercyche cjueflo 
^mor diurno (quando t animo noflro da cjueka contagiane dà 
corpo foUeuayta/hora uienadefjere detto I ddio, rifletto à cjuelfine 
Merfo di cuifolleuato lUndri'^T^a ; men ancora ad efer chiamato 
demone yir, cjuanto li noHri affetti naturali^ domefttci regge et 
guida utrfo à bene, da cut ogni noflra felicità depende; ma Ploti^ 
no M cjualc (juafi ha giudicato, come ancor noi altri (^l/rifliani giudi 
chiamo, che fta prodotto un d/^more dalla mente dimna da noi 
chiamato lo Spinto Santo , da lui l'anima imellettua^c per 
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nome prima U enere , che cjueila anima intellettuale dia la 
vita à tutte le cofe inferiori Jlo dice in detto libro d^cAmoreyU cjual 
una é chiamata da lui feconda V enere ì O* ciajcuna di cjifejìe 
diie è acci fa dall'Amor diuino ( da lui chiamato T>fo per ejjere 
molto rtlcuato dalla materia ) per produrre y come la prima,una 
hclle-;(7:^a fimile àfiiÙ'la feconda Ja éellc^a nella materia delle 
cofe inferiori : & come vedete , (jueflidUe amori in Cjucfte due 
Veneri fono pojjenti à produrre la l?elle'^:{a; perche in Dio non è 
impoffbile che la potenza produchitobietto,non ejjendola fua co* 
gntttone caujata dalle cole ima come dice oyiuerroe^eUauienà catt 
fare tutte le cofe; ma e ben tmpojJìbile,chc in tjucfle coje inferiori 
la potenT^a pojja produrre il juo obietto y per ejjere tutte tra loro 
dipinte per cagione della matcria;d che dicono cjueSliF ilo fofi del 
mondo ^ Hor vi dico al propofto , che rjuettoAmor d/uino , che 
noi diciamo ejjcr demone, & daTlotino è detto IddiOynon é cjuel 
medefmo amore, che detto Platonico intende/na in ^ado molto 
inferiore à cjuejlo ; perche cjuejìo e di tal naturaf com'egli lo dice) 
(he alle coje inferiori non s^tnchina^maverfò di cjuelleche fono ef 
fèntialmente nella ft^Iaejlà diuina/ inalza: è prodotto dalla men^ 
te fua fen%a alcun concorjo della madre ; perche alla materia di 
quelle inferiori non -riguarda; il che habbiamo da Platone ;& 
{juejlo noSlro amor diuino , da noi chiamato demone , è pojpbile 
che fa chiamato Iddio ^ma in cjuella^uifa conftderatOyCome po» 
co jk habbiamo dichiarato . JM. ÌDitemi di gratiayfègli huo* 
mini particolari hahkino il lor particolar oyimore da demoni par 
ticolariydetti amatorij^ ò nò ^ F. Vi dirò,jt come quejlo man. 
do vniuerjoyche per vniforme lo conofctamo^ha ( come altre uoh 
te vho detto ) un'anima uniucrfàle, cofi non meno hauera vnU 
tterfd'o^morc ; perche non i creatura al mondo (come dicono 
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(jucjlt P Ut onici ) che naturalmente pro/eguendo al bene , che ciò 
Jen'^a ^and amore potejTe fare . Hora cjucllo che ne gli vniuer^ 
fili comprendiamo, cjuello ancora nei particolari particolarmente 
pofjìamo comprendere ; cioè y che fi come tutti It particolari han* 
no par ticolar ammacco fi douranno hauere particolare amore . 

Et Cjuanti ponno ejjere ? F. Il numero di Cjuefli amori 
dicerteZz^ non fi sa, ma foghono dire cjueftì 7^1 atonici tanti ef. 
fere cjuanti fono gli affretti nofìri . JM, S ono infiniti gli af- 
fetti nc^ri, come intendo dal mio mar ito, che habbia detto Ari^ 
ftotile . F. Jo non ui so dir altro , ne altro ui pollò prouare, 
fc non come dice Pio ti no, che gli huomtni particolari hanno par 
ticolar amore; & che quefli particolari amori, jorgono da cjuella 
uniuerfal Venere . . ^JMa come ciò pojfiamo Japere f 

F. PoJJiamo /aperto ; perche efiendo tutti gh huomini , & non 
meno gli animali , naturalmente j^inti à dèfiderar il bene , <juel 
tal defiderio neccjjariamentc deue najccre da certi primi primi* 
pij uniuerfal i Jeparati dalla materiali cjuali fono prodotti da cjueL 
la caufa per cui tutte le coje create fi muouono,& è quelbenvni, 
tterfale,che tal' è per effentia,& ciò conofiiamo non meno per na 
tura, che per molte ragioni yche da^latonici ancora fono siate co- 
noJciute,trale quali fono alcune, che molto mi (Iringono à giudi* 
carilmedefimo con loro, & dicono prima defiderar il bene per 
natura, neceffariamente cjueflo defiderio deue procedere dall'vna 
di quejle tre caujè. La prima dall'o^ getto, ouerofimulacro efirin^ 
fecoychcpoi alla noflra fkntafia fi rappre finta, oueró dalla fintio- 
ne dclF animo noflro , ouero da qualche cau/k fuperiore feparata: 
non può naficcr dalt oggetto cfieriore, ejjcndo queflo principio di 
natura, la quale- cau/a intrinfica delle no/Ire operationi:non può 
naferdico dalla fintione dell animo noflro, per che la naturai aX* 
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tione.preceJe ropcratione deT animo. IDuncjue cjfcndo noi natu^ 
Talmente Ijunti à dcjìderareil beney eh' è -proprio og^eto della uo- 
Lmtà nofira^dacui najce l'amore^ non farà duùùio alet4no,ehe tal 
dcjtderio n^ proceda dalla caufa untnerfale [eparata, & mtellet- 
tuale.Se duncjHe to^morem notccjuel primo defderto^eol canale 
{'animo nocivo brama ti heneinecejjariamente deue procedere da 
ijuellacaujà untuerfale chiamata da Plotino prima UenereyOue- 
ro r anima del Mondo ytoyimor di cui egli dice che Jia Iddio , 
CiT l'amore di quefl' anima noftra( ch'egli la chiama mtfla ) demo- 
ne . J^. Ditemi di gratta ^ perche tutti li demoni non fono 
amatorij f Je Plotino , come intendo dal mio marito > ha detto 
che cjueHi J^iriti procedono da cjuell'unwcrjàle anima del mon^ 
do , eh' è detta madre dell* amore . F. Ui rispondo: tutti li de^ 
moni non fono amatorij^ perche tutti non fono prodotti dalt ani^ 
ma dellVmuerjo con cgual'injlujjo forz^a; ma ciucili che fo- 
no amatorijyjono prodotti da cjuella virtù dell'anima con la cjua^ 
ledejidera il hello & ti buono dell'I^ n!uerJo;gli altri demoni, fè 
bene fono prodotti da ejucjl'anima vniuerjale del mondo, nondi^ 
meno non fono prodotti da cjuella virtù dell'anima dcjiderantc 
il bello > ma fòUmente da cjuella virtù per cui ella ordina cjuetle 
inferiori anime per tvjo detlVniuerJo . . Se ogni ani- 

ma ra^ioneuole , nel numero delle (juali fono ancoragli demoni, 
viene prodottafecondo Tlatone,dalla ^J^acftà dmina, come (o* 
no dunqtte prodotti dall'anima dell Urìiuerfof F . Dirouui, 
Plotino, ^ Proclo 3 C?* molti altriTlatonici hanno f/iudtcato^ 
che Inanime noHre, altre ragione uoli, come fono delìt demoni^ 
fofjèro prodotte dall'anima dell'ZJniuerfò;m a Dionifio Ariopagi- 
taj Origene, & Santcy^goHino, dot tifjtmiPlat onici ^ altrimenti 
hanno creduto iCioc, che tutte le creature ragioneuoltfeno prodot^^ 
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te dalla J^Iaeflà di Dio finz^ nie^p alcuìiOy& tjnejla feconda 
opinione parnn che Jià più ragion euole; ma per non ejjet e hora à 
propcfiojajaamola Jìare,che in altro tempo, piacendo à Dio ^pro- 
metto far ut dt ciò cjtiolche particolar ragionamento . Hora vi 
dico cjuanto ti propofìto della prejente materia rtchtedcyche haue- 
do no/ propoflo dt ragionare d'y^morc^non ci paia Jlranotn cjue 
jlojcgttire la dottrina del gran 7^ L tonico Plotino y parendomi 
egli batter ragionato tanto d*/4moré^cjuanto alla mente disiato- 
ne era conforme. M. Hor ditemi duncjuefe alcun altra opi- 
nione Jia /lata circa l*^]}^^'^ d*Àmoref F, E fiata l opinio- 
ne di Herotheofantiffìmo, dt cut fa mentione Trioni fio cy4riopa- 
gita, che tzyé more Jia vna virtù, lacjual muoite le fuperne virtù 
alla prouidenx^a delle cofe inferiori ^& che pacifica tra loro ciucile 
cvn cjuefle,che fono Suerfè in grado & in Natura; vlt imamente 
che Cjuefle cofc inferiori conuertifie & indiri'^a alle cofe fnpe- 
riorijche diutne fono . Ai. ^efla diffìnitione è molto ofcuray 
dichiaratemela di grafia , fe vi è poffihile . F. F arollo volcn- 
fieri , ma prima bifcgna auertire , che tutte le cofe create dalla 
Macflà dtuinayfono create in diuerfi , & in eguali gradii & 
'ejuefia diuerfità in loro prouiene dalla lontanun:z^,&'vicinan:(a 
della lor caufa creatrice, la cjuale pcrmofìrare la fu4. gran fapien- 
l^ajba uoluto dif/wrreintal guifa,perche la varietà delle cofe del 
mondo, la ùclle^^a diainafempre moflrarcno,& ejfendo proce- 
dute tutte cjuefle cofe create nella loro creaìione dalla ejjrefjà vo- 
lontà di 'Dio, // procefjO della cjuale poten:(a è l Amor e, na- 
turalmente fi ddbono drr:(X.are , & muouere altac^uijìo della 
lor prima caufa ; ma perche ejjendo elle diuerfe & imguali in 
gradoycome ui difji, no potria feguire tal effetto in loro fenT^a gran 
contrafìo inquiete sperò la prou(den:^a dt Dio in tutte le crea- 
ture 
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ure ha ìmprejjo l'Amore, ci? e /trillo & imagi ne di cjuelt Amor 
primo vmuerjale,tlcjual€ le fupcrtori uirtùpactficd con cjucìiletn^ 
' feriori;&* cjuvjle inferiori conuertifce ,et indtri^a alle fuperiori, 
^JM. Voi dìtejcl/eJJènJo tutte le coje create^naturalmente Jpin- 
te à cercar la prima cauja, come il /or naturai bene , ma per ef. 
fer ^01 diuerfe in grado in Natura, non potriano muouerfi 
ver fi dt quella fenici gran contrailo & inquiete, fe tciAmor 
vmuerJÀle non le pacificajjc; donde dunque auuiene , che alcune 
creature fino trifle (HJ' maligne che più s'inchinano alla brut- 
te7:^a & malitia,ch\dlabtlle;;^ borita per difturbo dellVni 
uerfo ì F. "Ut rijpondo . Se la malignità , la trifle-s^Tia 
delle creature,non procede dalUca!4>fivniucrfiaUydetta (^Amore^ 
necejpiriamente ancora creder dobbiamo,, che à far effetti trt/ìi et 
Vìaligntyla lorcaufi vniucrfale non ne firà cagione; perche dico- 
no quejli Sautj della Chriìltana Theologia , che il male alcuna 
origine , ouer caufa non habbia; ma che filamente pa vna priua- 
tione della perfcttioney & bontà naturale delle cofiy& che quello 
nàfia dalla imbeatlità & infirmiti dt quelle; & che alcuna caufa 
eff dente non habbia,lo moftra diligentifjimamenteDionifio Ario- 
paglia nel libro de Diuinis nomimbus; & Sanioy^goHino nel 
CeneCis , ad Lteram fipra quelle parole di J^ose i Diuifit lu> 
cem a tenebris, &c. Però fi alcune creature fono trifte, & ma- 
ligne, & fanno tali effetti per dijìurbo dcll'Vniuerfio, queflo non 
f romene dalla caufa loro vmuerfàle, da cui ^ inquanto fono, elle 
fin buone; perche mai quella caufiche fi la lucr^può /branco le 
tenebre ; ma // difetto loro prouiene dalla permijpone,& proui- 
denz^ di T) i o , permettendo che alcune fiano buone, alcune 
cattine per ti iene deltVntucrfi; & non è dubbio, che quel ma^ 
le che fanno, per il bene intendono firlo; perche altrimenti non 
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Jària, prffikile, che alcun male fncejjcro , C?* cjue^lo e cjuello che 
Uiomjìo zAy locagli a dice nel libro de JJimms nominibus , cioèt 
ch'afprelfo U Mocjlà di Dio la cauja del male è c^uella potcn^, 
^ virtù effetirtce del bency in cui la promden'^ dell ni- 
uerfo: duncjue degnamente pèjjìanio dire con HierotheOyche /'c^. 
more fia ^llo (^tritOyOutro virtù, che pacijìcay & uni/ce la diucrfi^ 
tà delle coJe;etche ciajcuna ds^fle muoue al benvniuerjkle da cui 
hcbbiTo il loro naturale principio. M. Siche dtj^re:(a ètra cÌjlo 
Amore delìVniuerfoyCt lo S f ir ito Santo ì F^^ejla^chelo Spiri- 
to Santo è quella terT^ perdona per cut le due f Jone diurne fi con- 
giungono ;&cjucjìo q^mor deUVniuerfi è una ima^tne y& Jt- 
gillo y ouero ejpmplare di cjueiìo Spirito diutno . M . Per le 
parole voflrejo comprendo^ che l*cy^more,ch'e lo Spirito Santo y 
habbia creato le cofiycojkchenon uieneà cjjer detta da quefltSa- 
uij della Chrijliana Theotogia . f . Se ben lo Spinto Santo 
non vien detto che fia il principio , in cui Iddio creò tf^niuerfe; 
ma perche egli j^ù la potijfima catifa , per la quale la japien'^ 
di Dio fi mojje à ridur le cofi che non erano^altefjere naturale^ 
però ancor egli fi dice che fia flato la caufà delta cr catione del 
mondoiC^ perche tutte le cefi' fino flate create à tal fine^che mi- 
raderò il bene deììV muerfo , // quai bene è quello che a tutte 
le creature Amore lo rupprefinta i però meritamente ancor egli 
venadejjer detto y che fia quella caufi per cui 1 niuerfo fi regge 
& gouerna. A4. Ditcmt di gratta ytioi dite che t Amore rap- 
are finta à tutte le co/e create ti bene: fi il fio oggetto è la belteT- 
T^a'y perche non dite( che più ragioneuole firebbe à dire) ch*egli 
rapprefinta // bello alle creature, & non il buono ? F, Ut ri- 
spondo; mauoglio che prima auertiateyche tzAmore fi può confi 
derarcin due maniere; prima come un certo effetto della noiìra 
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volontà y l'oggetto di cut è il hcne; perche come C intelletto noflro 
nell' intender ti vero, vien Jcrnpre à produrre tn Je il conccttOyCofi 
la volontà nel voler ti bene chcglt [i rappr e/c» t a, produce Jempre 
t A more ; iJ* in cjuefla guifa confi derato! Oynon meno egli defide* 
ra il bency che ttflcjja volontà :ficondarUimente fi può confidc- 
rare cjiicJiocy4more come un certo /ingoiar aj] etto dell'animo no- 
Jlro;Ó*tn cjucflaguifa conftderatOy non è dubbto,che to( getto fùo 
fiirà d bello , // (jua'e cjUatUo fia drjfircìite dui buono , tanto gtu^ 
dicar debbiamo , che cjiwflc due maniere d'c^more tra loro fiano 
differenti; & perciò Platone nel fito Simpofio, horlo chiama che 
fia un appetito del bene, hor che jia l'appetito , per mei^o di cui 
ciufiuno procaccia di compiacerfi del bello . Hor a cjuanto voi 
mi domandate, dico , che meritamente tc/^ more è detto,che rap. 
prefinta alle creature il bcne;p( rche dalla creatione dell Vniuer. 
fiyaltra caiifia non poffìamo ajjegnare , chela volontà diuina , la 
(juuie fu mojja à jàr rjuejìo cffttto dal fio grani Amore ; C?* 
però ejjendo la volontà caufa onde nacque la creatione del mon^ 
doynecefiariamente cjucfto Amore prodotto dalla volontà, dourà 
ejjere ficondo che nella prima maniera lo confi deriamo , vna pò- 
tenzjyche rapprefi'nta à tutte le cofie create il bene^cioè l'oggetto 
di cjuefla prima vmuerfial caufa del mondo . M . Ditemi di 
gratta, noi habbiomo propcjìo di ragionare d Amore cjuanto ne 
habbta fentito circa cj:iello // diuin Telatone, & hora vi finto ra- 
gionare di cjuello fjuanto noi (^hriUliani crediamo ; perche cjue-, 
ila creatione, per cjuanto intendo dal mio manto, non e fiata 
conoficiutada atri che da noi Chrijliani, merce la bontà del gri- 
de l ddioi hor fome due duncjue ì F. Non credete ^che la crea- 
tione del mondo fia fiata affatto ignota dclli Filofifi; perche an- 
cor eglino erano ben capaci, che tutte tjueSle cofe hauejjero di lor 
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ejpre un* agente dmno,da cui ciucilo non meno JepenJeffè^chehét- 
uejfe t effètto; ter che conofceuano che (jue^le coje non erano Joffì. 
cientifche da loro potejjero efjere ; ma che tutto ti lorejfere da gli 
Mitri fojje i & in cjuello che li Sauij della Chrtfliana Fdojofia 
fino flati differenti dalli Sauij del mondo , non è hora propo/jto 
di ragionare; lafciamn ciò dSutare al voftro marito;ba^ à noi 
fipera , che la creatione del mondo non meno fu conojciuta da i 
Ftlo/ofi,che da noi Chriftiani . M, Sta bene, mojlratemi di 
fratia , [e ui è pofjihile , gualche fegno per cui fi conofca (jueflo 
%Amore dell'V niuerjo . F. Toffo moftrarui cjuello che Plato- 
ne nel fuo Simpofio ne dà . , 8t ejual'e ì F, Il de- 
ftdertOyche ciafcuna creatura ha dell'immortalità, &permanen^ 
tia eterna, e manifefliflìmo fegno che loro habbiano l*imagine ini- 
frfjja deltzAmore dell'Umucrfò ; ^ à cjueflo propofito Platone 
dtfje nel detto luogo del Simpofio, che t dimore era un defiderio 
Jfelt immortalità . Ad, Se uoi dtte,che C Amore dellVniuerfo 
è un appetito del bene; hor come cangiate le par ole, eh' egli fia vn 
defìderio dell'immortalità / F. 6t che credete chel noflro na^ 
turai deftderio dell immortalità non fia vn appetito di un ^ran 
bene f anzj è cjuel medcmo defderio.col Cjuale ciafcuna creatura 
naturalmente appetifce d bene; perche l'appetito dclf immortalità 
altro non è feno cjuel grande appetito delle creature, che all'eter^ 
no bene te j^tnge à mirare ; ne crederò che d bene deliVniuerfi 
fofje tanto poflente à muouerci,fi la ncftra natura non tamafjè, 
come eterno bene , efjendo cjuella nemica delle cofe caduche ^ 
breui : dche dice cy^rrfìottle ; an:QCjHando cjuelle amiamo, non 
pome caduche , ma come perpetue, la noftra natura ci {^inge ai 
amarle . M. Hor ditemi dunauepoi che mi hauete condotta 
i (jueflo , perche hora mi dite, che i appetito del bene procede dal* 
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tzÀmor dellV niuerjo , Je hieri Mi Jicejfe , cfìe ^juejìo J more è 
fiato ihjjìnito da T/atone nel Simp^/ìo per vn deltdmo di gode, 
re la belle'K;^» & che U MlezX^ farebbe pojjente di trarcÀ 
fi in cjuellaalcun bene non f^erajjìmo trouare, cjUd gioiaiO dìleU 
• tOyCome vogliam dire, non può efjere finT^a piacere: ditemi per 
€orteJIa ,poi che dall'Amore procede (jueflo piacere ( chet Latini 
chiamano, come intendo dal mio marito, Voluptas) che copi egh 
fi fa, & à che modo fi ^igli nella diffinitione dettcAmore f 
F, Perche non voletetche prima io tu dichiari che co/a fia // dc- 
f devio, per cui cjueflo Amore.prtmierameniti (lato diffinitò ^ 
M . Nò , perche mglto intendere prima auello eh' è più noto à 
noi y & cjuelio che primieramente intende i Amore come gli è ti 
piacere . F. Non voglio di Ciò ragionòrìit , fi' primieramente 
f origine dell Amore non vi dichiaro , perche perfettamente la co» 
gnirione d'vna cofa pojfamo hauere cjuando t origine , ò princi- 
pio di CjHella ci fia ignota, & dalla cognitione dell'origine di que^ 
fio Amore i poi fitcìlmente potremo arrivare alla capacità del 
piacerei però attendete à cjuantoio vmfègno, M. Fatecjuel- 
lo che più vi piace , che io del tutto re^lo contenta , f . Finge 
Tlatone nel Simpofioyche quando la Dea V enere nace]ue,t Dei 
fecerovn con utto, nel quale tra g^i altriDeiveratl Diodell'in- 
fiuen^^^ychiamatoda i Greci TorOi& hauendo finito dicenare, 
venne la Dea dell'inopia, pouertà per raccoglier i cibi che re- 
flaronoja quale da i Greci e chiamata Penia;l'l ddio deliinfluen^ 
:(a sera mbriacato del nettare (perche atlhora il vino non era) 
andò ne gli horti di GioUeà dormentar/i; la DeaTenia defide* 
rando come potef?e hauervn figliuolo con l'I ddio dellinfluen'^d, 
fi giacque apprejfo di lui, & da ejjt poi nacque l'I ddio dell'cAmo* 
re, ti quale fi Jtce ejfer^ figuoct , cultore della Dea Venere^ 

per 



D'A M O K ^. to 

fer effere nato cjumdoi Juoi natJi ftcelchratiano ; &però dia 
sui Platoniche l'Amore fta vn dejtderio del bello, fer effere la 
Dea enere Mia, Refla dunque y che tcy^more fia figliuolo 
dellmjluen'^a, ò abbondan:(a , O* della pouertà.ò inopia, che 
da cjueflt due la fua or 'mne prenda; & però dalla parte di ma* 
dre fi dipinge ejjèr nudo ,pouero fcjuahdo, O* fen7:^cafa 'y & 
dalla parte del padre fi defcriue che fia bello ^ buono , Viri le ^ au- 
dace, Jagace, facondo, &* fludiofo della pruden*^ . ^uefio dice 
Platone . Che voteua fignificare Platone in cjuejla fii- 

noia? F.. Egli non la dichiara, ma dopò di lui "^Plotino gran 
Teutonico nel libro d'Amore lo manifefta; nientedimeno mnan. 
5[/ che veniamo à cjuello che Plotino ha dichiarato ^voglio che pri. 
ma intendiate per maggior capacità di cjuella Jua dichiaratici 
ne, che apprejjò i Greci fi legge di cjuel gran Pilofojo Anaxago^ 
ra cjualmente giudicò che fojfero tre mondi ; Ivno chtamaua 
( come dice Calctdio Platonico ) t^t^dum forma, , detto Id- 
dìo; perche nella mente fua tutte le cofi tanto fenfibili , cjuanto 
intellettuali, erano prima contenute : l altro era chiamato da lui 
mondo intelligibile , dcjual è compofio dalle creature intellettuali; 
come da glicAngeli, dalli Dei, dalT anima dellVniuerfi, dalli 
demoni, & dall'anime Immane; ivltimo era mondo fcnfibile, il 
cjual'e cjuc^o, che noi con gli occhi vediamo, ifjuali mondi per 
commun nome chiamaua' Pan ,ouero ^odlibet ; perche giudea. 
ua,che tutto Cjiieilo ctoe m uno fitrouaua,fi trouajje ancora in aL 
trOifecondola proportJone,come ben dichi araldico della Adiran- 
dola in Heptaplum,^ fi come cjuel modo intelligibile procedeua 
da quel primo man do, detto Mundum forma,così CjueHo fènfibi. 
le diceua procedere dall'intelligibile . Hor dico , che Platone 
( come dichiara H^lotino ) intejeil nafcimento dell'zAmore effer 
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fitto in ijuel mondo intelligibtle , che iui fino Slati celebrata 
NatJt della Dea ZJenere ; perche diceua , che ti Toro padre 
d'Amore, detto Iddio della abondan:^ay altro nonjigntjicajj'e^ che 
la Jùfrema poten:^a^ ch'è la regina di tutte le creature ragwne^s 
noli : & la Dea della inopia chiamata Tenia , l'appetito del be- 
ne , // cjuat appetito mai non riforge fe non per il mancamento 
della co/a de/idcrata;l'ejjer poi imbriaco di nettare ^non fignifica-, 
ua altroyfe non cheiddio egli e filo, che fitta la mente nojha; 
& quando è fitta, fi ripo/a; ^ npofiata , pofiiede quello diche 
noi naturalmente fiamo priur, ripofir nellhorto diGioue fi- 
gnificaua , che Inanimo nojìro talijora fi ripofi quando viene ad 
ejjer illuminato,^ ornato dalla diurna mente. Ad, Qucfto 
parlare molto oficuro , F, Ve lo dichiaro ; L anima dell'I^», 
niuerfi, dalli Platonici fu fignificata per la Dea Venere, come 
poco fà ui ho dichiarato , alla cjuaC anima quando fù prodotta 
dalla Macjlà di Dia^fibitofu dato l'intelletto , che Iddio della 
infiuen\a fitgnificaua ,il qual' intelletto, come ciucilo ch'egli filo è 
capace della hellcT^^O' Jplendore, & lume diuino, diuenne inu 
briaco,cioè fitto, d quale cofii fitio,s addormentò nelthorto di Gto- 
uc, cioè in quel f^lendore CT bellcl^a della dtuina mente; ma ac- 
ciò t intelletto fitio,& addormentato di tanta perfettione diuina^ 
non fi dimenticale del fommo bene , ejjendo egli di fit natura 
molto imbecille, la inopia, tff pouerta gli fi accojlò, & con luì 
giacque, afiìne, che nafcejje l'Amore, col quale, non come fixtij^ma 
comefimpre cupidi del fimmo bene, quello profiguiamo hauere; 

da quindi fi Sauij della Cljriftiana Theologia hanno fiorita 
to,ch*alcum Angeli nel principio della lorcreatione cafiarono nel 
peccato ; perche erano tmbriacati nell eccellenza, & perfettione 
naturale datagli dal Creatore , à cui con quella fi credeuano 

afjcmi' 
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dJfomigtiare;ma perche non Raddormentarono nell'horto di Dio, \ 
acciò da loro potejfe nafcere tcy^more,nacc]ue l'odto.e^il pecca^ 
to i però per pojjedere d nojlro fimmo bene (perche le nojlre na- 
turali perfettioni non fono taliy che ci poffino fkre compiutamene 
te perfetti ) ne conuiene ancorà fempre dejiderarlo & bramar- 
lo ; & coji tutte le creature ,(e bene aafcuna è mbriacata di lor 
naturale perfettione, nientedimeno fi muouono con /ommo ftudio 
in amar cjuel primo loro , vniuer/al bene . J?/. Se tcy^- 
more naccjue dal defiderio delle cofe belle yCome inte/i poco fà da 
voi hauerlo detto 'Tlatone ;come dite duncjue infieme con detto 
Fito/ofoyche ciucilo nafcejfe dalla injluen'^a.er dalla penuria ì 

V^er amente egli nacque dalla penuria, perche alcun de/ìdcrio 
non potrebbe nafcere ,Je la cofa def derata non mancajfe; ma 
perche cjueSlo defidcrio frincipalmente intende goder ti bello^co- 
fa che non può efjere ftn'Ka piacere ;pero veramente egli naccjUe 
dalla influen:(a; perche delle cofe che poi fino pojfedute, & non 
ajj>ettate,/i prende piacere. aJM. Ditemi di gratia , poco fk 
diceflcyche Umore naccjuein cjuel fecondo mondo, chiamato dal- 
li Filofofi intelligibile, fe ciò fofjc vero.come farebbe pojfibile , che 
altro cy4more potcjje ejjere al mondo fuori di Cjuejlo intellettua- 
le f F. Vi dirò y fe ben egli naccjue in Cjuel fecondo mondo\ 
nientedimeno cjueSlo Amore da cjuella parte dt madre , eh' e la 
penuria, ne fk in noi molte paffiom fènfli , ^ daJMarfìlio Fu 
ano è flato prouato,che tutte cjuefle pajfioni affetti, che ne gii 
animi de gli amanti fi veggono bollire ;fono dall' A more, per ca- 
gione, ch'egli naccjue dalla penuria;^ non e impofftbtle, che gli 
affetti noflri frfibtli dalla virtù Ifirituale procedejjèro ; perche 
tcy^more procedendo da Iddio,& facendo pojjaggio per gli An 
geli,^ anime del mondo,come il raggio del S ole per cjuefti cjuat^ 

tro 
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tre Slemcnti tjcendendo nell'anima noBra , la tjuale il Jùo 
primo atto blende fipra ti corpo, hor la JJ>inge à bramare le co/è 
celefii ^ diuineper cjjtrcglt nato da Iddio T^oro, hor a le cofi 
mondane &* [enfili , perche dalla Dea Tema naccjuero , CT* tn 
(Quella guifa che noi uedtamo tanimo nofhc Jpejjo f^ogliarjì da 
gii affetti mondam,& fcguir cjHcHe cofc che dtuine Jòno; così ca- 
duto in cjucflo corpOyCome tnx najelua ofctira^jjiejjas addormen- 
ta nel fonno degli errorl,JeU ragione non lo defla per menarlo 
al monte della virtà^non pero che l'oy^more non fia cjuel demo- 
ne che naccjHe ddU mjiuerì^a , & p£nurta,nel ficondo mondo ; 
perche ogm uirtù che fupera qw:^o mondò nojlroyvien da cjueU 
lo che primo ^ fecondo chiamiamo . M . Ditemi di grati a ^ 
^ucfto Amore, che voi cLte,cjJere nato in cjuel fecondo mondo ^ 
& che gli animi noflri hora muout ad amar le cofì dimne, ho. 
va ^// mfiamma alle lafcmie,^ altri errori mondani; perche no 
è pojjente A tirarci fèmpre da cjtie^le uirtù inferiori alle ce- 
leJfi,eJJendo egJi nato, come dite,in cjuel mondo^che fipera cjuefto 
noflro caduco GiT frale i F. Vi rispondo j la prima ^ Ivi- 
ttma operai ione de/J' anima nostra, ella è il contemp!are^& cercar 
quelfòmmo bene tn età ella f (alia à pienoi ma efendo entrata 
in (jueflo corpo tenebroJo,& graue, fecondo il fuo gran deHmo^ 
fubtto fmarrife la ftrada , che la conduce al monte del fommo 
bene ( fenl^ il cjual corpo ejjendo à cjUello naturalmente congion^ 
ta y mai non diuenta intieramente perfetta ) & però Iddio , ti 
Cjualè auttore dell or dine naturale , per non perueritr (juelio ,Jt 
ben l'oyimcre deli V niucrfo e vna virtù. (J?cfttpera IcvirfuxAh 
fife caduche &'brcui, nientedimeno non fempre gli animi' 
fri alle cele^ìi fipcrne Virtù muoue; ma hor con ejurjli affet^ 
ti mondani,che à noi fino naturali le pafie, hora alle cofe ceìcfU 
e, &di- 
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^dtuine le ùra, m Cjuelldgmja chel rtoflro corpo è fonata 
djJue piedi, t animo nofiro da due appetiti è portato^ che per < 
pedi d^t profondo Poeta Fiorentino y fino fgmficatt , & fi^^ , 
itAfTioff delie cofè tnfcy toriati cj'^ale vien dato da. Ituil pK<^.jir* 
iPÌ&; perche nel.fattr talto , il nofhro baffo piede è fèmpre frmo , 
per fgmfcare , che l'appetito nofiro delle cofe inferiori & baffe^ 
eflen do à not^moUo naturale CJT domefiico, è più fermo & pof 
fentt cf?ei ptèptù altojcioél' cy^mor delle cofi celcfiCT dtuinc;pe 
rò non è da mar'am^liarji (fi ali* or dine delle cofe naturali va» 
ghàifio mirare ) /eie virtù feparatc & fuperiori fempre non 
fino pojfenti a fir in noi alto & diuin effetto ; perche ciò non 
prouiene dalla debole?^ Kff infermità loro , ma dall'ordine na* 
turale y il cj naie ogni perfettione & cjutete da cjuclli riceue^ 

Hor ditemi di gratia, perche poco fk diceflt^che I c^ma^ 
Te è un defderio di godere ti Mio , xy che il bello fi godeua con 
gran piacere ycha co fa fa ^flo piacere come fi pigli nella dtjfi^ 
nitione d'zArhoiihe f F . l^t dirò ; fono fati alcuni Filofofi al 
mondo (dei cjUali fk anco meni ione fìcerone ,/e ben mt ricordo 
•nd libro de f mthuis bónomm & malorum ) che hanno detto , 
'the'ipiacere fa ilfommo bene^^ Il dea vera del bene, dal qua* 
ie ogni altro bene deriua: altri poi à cjuefìo hanno hauuto con- 
traria opinione^, perche ajfermauanoycheil piacere f offe cofa peffì^ 
ma & trijlà oltra modo i M . voi , che ne pare di cjue-, 
Jle opinioni f F. Jl ?ne pare che tutti cjuefli hanno detto ma- 
Ityji Vogliamo credere alla Verità^ alla cjuale prima che peruenia^ 
mOjUo^lio narrar ut alcune ragioni per le cjualt cjuefli Sauij han» 
fio tenuto chel piacere fia il noftro fommo bene^ tra quali ^ 
t^riflotite muoue nd x ól 'dellaf lenza, morale dalla parte di 
Sudoffo Filojofo modefijfmo honefliffimo, il quale tra gli al^ 

tri 
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tri i fiato di cjuefla opinione, che il piacere fofje il fommo Ci^ ve- 
ro hcncy & finalmente li dea HJ* ondine d*ogm bontà ^ & à crC'- 
der quello fu mojjo da cofi fatte ragioni :prma perch'exit ere- 
deua , che tutti gli animali co fi ragioneuoli , come irragioneuoli 
cercano j& fono inchinati, ^ finalmente fopra ogni cofà defide- 
rano il piacere; tal che fi il piacere fopra ogni cofi è defiderato, 
egli farà più d'ogni altra cofi perfettijjtmo ; aduntjue ne feyie , 
che cjuejlo piacere altro non fi a che il fimmo bene , O* li dea di 
tutti i beni: & non filo per (jueiìa ragione prouaua ^uefia fuA 
opinione , ma ancora per una ragione contraria manifeflaua d 
medefimOiCioè pigliando in cambio del piacere il dolore , cofi di- 
cendo;Se il dolore, il cjuale è contrario al piacere, e male; adun- 
cjue il piacere è il bene; & fi come il dolore è da tutte /e cofi ol- 
irà modo fiiggitolcosì il piacere dcue cjjere più d'ogni altra cofi 
figuito; ficjuello eh* è più d'ogni altra cofa fuggitole il fimmo 
mJeiil fio contrario, eh' è più d'ogni altra cofi figuitato, farà il 
fimmo bene . j^efle ragioni,con molte altre,erano cjuelle per le 
tjuad egli fi conduceua à dire, chel piacere fojje // fommo be^ 
ne; la ijual opinione ancora confirmaua , perche il piacere fide- 
fideraua per fi flejjò ; & cjuello che per fi flcfjo fi defidera, é 
fimmo bene ; aduncjue conchiudeua Eudofjo , cbe'l piacere altro 
non fife, che' l fommo bene, ^elli poi che fino fiati di contra- 
ria opinione , Cloe, che il piacere non fta bene, & per cjual ragio- 
ne fi fiano mojji , // 'voftro marito potrà moHraruclo nel io. 
della Filofifia morale d'Arifiotile,che io per breuità iralafito il 
narrarm, come ejuelle ragioni fiano fiate rifiutate da detto F/- 
lofif>; & filo vi dico, che io non credo che (jucHi ajjolutamente 
habbiano tenuto chel piacere fia male,effindo huommi capaci di 
ragione, non priui del finfo^ma credendo forfè ejfer e miglio- 
re, & 
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Te0 più utile alfhumana vita il dir e, che ogni piacere fojje triflo 
& dannofoypcr cjuc^o ajjolutamente if fcnxa ecccttione alcuna^ 
ogni piacer ehanno biafmato ; perche vcdeuano la maggior parte 
degli huomini inchinati alli piaceri, &à cjuelli fermre ; onde fi 
come udendo vn torto legno ridur alla fta drit tur a, (guanto pm Ji 
può fi torce nella contraria parte, cojì mojlr ondo colloro ogni pia^ 
cere ejjere tri^,0* danojoyfperauano tn tal modo rimuoucrgli 
huommi dal cercargli , & cofi à poco à poco alla mediocrità ri- 
durglii&je cjuelh che hanno creduto il piacere efferati fommo he- 
ne,hauejJèro detto ch'egli fojje vn' effetto, che' l fommo bene fcgue, 
di gran lunga la lor opinione farebbe tenuta in maggior jiima , 
perche m uerttà il piacere né da noi, né da altri animali é prin* 
ctpalmente intento; ma il bene, à cui fegue il piacer é,come C om- 
bra al corpo : & chiaro é , che ti nojiro fommo piacere conffle 
nel pojjcderd fommo bene ; dunque ti noflro piacere non farà 
fommo bene: O' fe il piacere fi deftdera ter fé fiejjo, come lor di- 
cono, dico ch'egli è tale, perch'é una ombra, ò vn accidente , che 
ogni ben fgucy non ch'egli fia cjuell\ì1cjjo bene; dal che Platone 
nel Dialogo Philebo, ouero del fommo buono, vuole che'l noHro 
fommo bene fta vna cofa ter%a compojla dal piacere, & dalla fiu 
fien7{a ; ma che piacere & fapien:(a fcmplicemcnte non fia . 
fJM. Che cofa duncjue fari cjutfio piacere f F. fi piacere 
e jìato breucmente di/jinito da zÀrijìotile nel decimo della [ua 
Fdofofia morale , ejjere vna perfettione dell' operatione . 

Dichiaratemi di gratia cjuejla dijjinitione, ch'ancora non 
la intendo . F. Sappiate duncjue, che per conofcere la natura, 
& ej?cn:^a di cjucjlo piacere , egli e di (juelle cofe che hanno vn 
proprio serto,ifr determinato fò^getto,né fenl^ (juello può ritro- 
uarfi , ò intenderfi, il tjual Aggetto altro non è, che toperatione 

D del. 
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dell'anima nojlra; perche il piacere femprt fi irouàin ^urffdòptt 
ratione,come in proprio fo^ifttOy ais* fi come ogni operatione deL 
Inanima noflra m ognt mflante dt tempo tutta fi rnroua^cofi an-, 
Cora il piacere in ogni parte della operatione fivedt tutto inte* 
grò , & perfetto ; & dico che ciò amene quando tohietto fi rap. 
prefinta dauanti, UT itnjlromento del finfo non fia impedito^Ò* 
il meXp fia à l?aflan:(a preparatoci^ ti [enfio fia in debita dtftan^ 
'Za ; perche cjuando queste potente deTanima fono cofii ben di- 
^fofte uerfi ti lor obietto , che altro fiara la perfettwne della loro 
cperationcy che il piacerei perche ogni volta che lapoten^^ col 
Jùo oggetto fila in vna certa proportione fimetrta,la perfet^ 
tiofje dt cotalmtegra operatione necejftriamente fiarà il piacere; 
di modo che il piacere non è altro fi non una certd per fitt ione 
dell' operatione , cjual uien ad efjer fitta quando la potenza con 
l'oggetto perfitt amente fi congiunge . . Dunque nel ve- 
<ler perfettamente vn oggetto (èntireffimo gran piacere ì 
F. Dicoy che quando fientiamo piacere d'vna cofi, necejfaria- 
mente dobbiamo dir Cy che l'oggetto allapoten?^ corrij^onde; 
per contrario y la poten:(à aiioogetto , Come dunque 

^more gode la beitela f F. Dico , quando quejìo oggetto 
eh' è la betlez^aycorrijjfonde tanto à quefla poten7:^,ch è IzAmo, 
re,che tvno nell'altro fi trasforma ; perche talhora t Amore per. 
fittamente gode il bello . Crederò che qììando tal'efièt' 

to fiiccede m luiy non fia piU zAmore , ma che qualche altro 
nome prenda y ejjèndo egli propriamente un defiderio di godere 
la hellex^a . F. Dicoui y che quando una poten:(a fi riduce 
ali* atto y mai cangia la fia potenza naturale y altrimenti tutte le 
perfettioni naturai firebbono dannofi; ma ben fi può dire , che 
ciucilo ch'era prima in potenl^yfia ridotto allatto della perfu 

itone: 
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thne; coft l*(:^moreyJèhenegli é un dejlàerìo di goder ti tello-, 
non perde però il nome cjuando Menù goder la l'elle'^a, ma tal- 
hora diPtenta perfettamente heato ; ne vi paia firano che appref 
(o i Teutonici ( come ben dimoHra Plotino ^Platonico nel JèttL- j 
mo lib, dell' Enneade 6, al cap. 2 9^) fi tenga.chel piacere J?a fo^ \ 
lamente ti pojjèjfo, & termine del defiderio noSlro ; ma ancorar \ 
può ejjere un moto uerfo la cofa bella. Ho inttfò \ 

altre uoltedal mio marito y che ^riftotile ha fintito il contrario \ 
di cjuejìa opinione . F, Io non so Cjuello chabbia voluto o^ri- 
ftotile.perche di tanto Filojofo [è ne deue far gran conto ^ fola- 
mente pojjo anco dirui ^ fecondo la dottrina fua^ che ogniperfet^ 
tioneja quale fi diminuifee & crefie, quella tal perfettione e feg 
getta al moto; perche ella s'accjuifia più dopò ti meno fucceffiua. 
mente; & di cjuefla maniera mi pare che fìa il piacere y che piìt 
&meno lo riceuiamo;f che quando dijfè Tlotino, chel piacere 
era un mouimento ( & ciò fecondo la mente di Telatone nelTu 
meo ) debbiamo credere , che non lo dicejje à cafo^come alcuni lie^ 
uemente fi tmaginarono , ma con perfetto giudtcio . M, Voi 
m'hauete fodisfiitto fin hora 4 ptcno^mia bella e gentil Fiore^tn- 
torno à quello che del giacere defideraua Jt intendere; fi non 
ui è difcaro , dichiaratemi dtgratia ancora che co fa fi a quefio 
defidcrioyper cui l'cy^ more è flato dtjjìmto daldtuin Telatone f 
F. F arollo molto volentieri . Sappiate dunque come fono fla- 
ti alcuni che hanno fitto dtfièren':(a tra tzAmore ^ & il defi- 
■ derio,dicendo che l'z/imore era un appetito delle cofi belle chab 
biamo,&poJfediamo,et il defìdcrio filamente' ejjere di quelle cofi 
che nel futuro defi deriamo hauere ; della cui openione pare che 
fia flato (Cicerone, per quanto fi legge nel quarto delle fine Tufi, 
^efl, ma io tengo, chetcyimorenon meno pojja efiere diffinito 
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per tdppetitOychefil de/iderhypmhe cjuando la cofà bella hai?- 
hiamo corìjcgmto al noftro dilettOy non più dc/iderio , ma appetito 
la chiamiamo: & quando quella (feriamo conjèguire per nojlro 
diletto, dejtderio la chiamiamo tanta differenza è tra cjucfti 
due affetti , che fono l'appetito & jl dcfiderio , quanto tra quelle 
Cùfiche ci fino prefenti future; maTlatone degnamente ha 
woluto dipnire l'Amore per ti defiderio; perche nel voler amare 
una cofia bella prima ci tnfirge ti defiderio verfo quella , poi fi 
confeguifce l'ejfetto , & la diffinitione uienad ejfer fitta fèmpre 
delle cofe che fino prime, che delle co/e che poi /uccedono; &per 
ciò ben dtjfe ti gran Tadre SantAgoflino , che l'c^more era 
quel primo mouimentOyche l'animo finte della cofa bella . Hora 
dunque ajjentiamo à queflo principio , che t Amore fia un defi- 
derio di godere la cofa bella . • T^oi che m'hauete dimo^ 
Hrato quanto habbta fintitoTlatone circa lejfenT^a dell'cAmo* 
re,piacciaui fmembrar quello nelle fuc parti per maggior capaciti 
ìiojìra . F . Hicri diuifi l'fiAmore in tre Jj>etie; tvno è che 
alla vita contemplatiua ci tira y l altro alla vita attiua, la qual 
da Platonici dilettofi vien detta, & allhora che t A more ci ti- 
ra da quefla mortai fioglia alla contemplattone delle cofi diuine, 
l'Amor diuino fi chiama, & quando al diletto carnale ti nome 
della cupidità fortifie , ouero come i diligenti Platonici dicono 
della beìiialità , tra queflo diuino e beflial Amor eccome tra due 
eflremi,fi troua di me^o quell Amore,che ci rapifce alla vita at^ 
tiua,tl qual'è cagione che l animo noftro fi compiaccia della cofa 
bella folo per due fenft, che fono il uedere ^ tv dire, tal chepofi 
fiamo dire più chiaramente efiere tre fj>etie d*cAmore,lvna di- 
. uina,l^altra humana, la terza beftiale,ouer frigna , ^j^. St 
perche lafiiate Cj4mor naturale f F. Lo lafiio,pcnhe fi come 
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fjuefte tre J}>etie d'cy^ more y fino vere ifetie, delie cjuaJt nejjunò 
,mai ha ptuto dubitare ; ma di cjuefia Cjuarta i diligenti Filofifi 
reHaronoin duhbio , ancorché il fantiffìmo Herotheo per Jmo- 
re la piglia . JM. Che dite duncjue voi mia bella', e gentil 
Fiore f F, Io dico , che non fi può dire propriamente , che U 
Natura fiamojj'a ver fol effetto fio dal tzAmor e y per ejjer e vera- 
mente tcy^more potenT^ delt anima , la cjuale per via di mente, 
dell'vdire, & vedere ci muoue à gioire la co fa belta,ma pojfiamo 
ben dir CyC he anco la Natura habbiatoyémorejn cfuanto è dinl^j 
T^ta à far l'effetto dalla intelligenza diuina.che è accefia in Amo- 
rei C7* [è vociamo con [ider aria mcjuanto vien à muouere lifioi 
effetti naturali per fiua cffenl^ ( con tanta firl^a^ che fi per cjuJ- 
che firano accidente impedita qualche volta non foffe, mai no gli 
mancarebbc à far quello che appctifice) poffiamo ben dire, che ala 
habbia t appetito, ma non l*zÀmore,pcr tjjer cjuejtOiCome vho det- 
tOyVna poten^ che con l'anima e congionta. M. Ditemi divaria, 
fic la Natura fi^mpre intende il bello jCome intendo che habbia det- 
to Plotino in quel libro d'cAmorCy par mi che ancor ella habbia 
vrioAmor naturale , perche intenderti bello, che altro è che bra» 
. mar quello f F . ZJi rifpondo:fi ben la Natura fempre in- 
tende non meno il bello, che' l buono, niente dimeno, come ben di- 
chiara' detto "Platonico , tal appetito in lei vien à deriuare dal 
buono, ^ dal bello, eli è quel me de fimo che goucrna il mondo co 
tanto À moresche maggiore non è poffibtle à trouare,& in quefla 
guifi confiderato tappetilo della Natura, meritamente fi può in* 
tendere per t cimare . t^W". Hieri mi promettevi i ancora di 
voler acquietare quella diffren:(a, che tra li Platonici, & Perù 
- patetici fiiroua deii*<^more ; perche i primi credeuano t c^mo^ 
re trouarfi folo neglihuomtnij an:^i in tutte le creature ragione-^ 
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uoliy& non negli ammali kruti, perefjer copi Jìmna, &mrd^ 
le, contrala ijual opinione i Jecondi hanno dijjmtato altrimenti , 
aedendoji tcy^more ejjere commune alle ùej}ie,& à gli huomi- 
niyperò di gratta dichiaratemi cjuanto noi giudicate circa (jucflo^ 
miA bella & gentil Fiore . F. 'Dicout , dje i l^latonici de- 
gnamet e giudicar onoychel'yi more nonfoffe commune die befliCi 
àgli huomini ; perche giudicando che cjuello jia vn demone, 
ch'è creatura diuina,C^ ch'egli alle co/e celrjli & diuine ci diriz^ 
injpiraì non e poffibile che anco ne gli anima/i bruti , che 
fono priui di ragione, fi trouafje: CT* efjendo l'/imore in de/ide- 
rio di goder' il bello & noi haucndo dimcjìrato , che quello da 
gli animali irragioncuoli non può ejjere deji derato, meritamente 
l'Amore in cjkm non è ^ojjìbile à trouare che Jia commune a 
noiy& à loro') ma è ben i-ero y che quando gli animali fono //fin- 
ti à bramar vna co/a, quella cupidità loro /i può facilmente dure 
che fia tzAmoreyiyi quanto à tat effetto fono (pinti dal commun 
hencyche uien dalla fuprema intelligen?:^ del mondo;ma in qua- 
to quegli animali intendono vn p articolar lor bene ,& da quel- 
lo particolarmente fono acceftyCotai affetto non Amore, ma cupi- 
dità vien detta ; perche talhora altro non intendono fe non il 
particolar dilettò della carncy la qual cupidità è defcritta daSu- 
dojjo F ilo/o fo ejjere vna certa commotione del fangue,cheal pia, 
cer Venereo infiamma ; hor dicoui intorno à quanto mi don'ian^ 
date , che Amore e ben commune à noi y à gli ammali bruti 
non meno alla Natura flejja , quando però la cupidità di queste 
creature vien ad ejjere confiderata fecondo che le muouc ^ lj>in- 
ge per Natura à profeguire t eterno bene i ma quando ioAmcr 
nojìro y & la cupidità de gli animali fi confidcraf^e particolar- 
mente nella guifa che hahhiamo dettOynon è dubbio che 1*(lA mo- 
re non 
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\rcnon Jvjfe commtine à noiy ^ àgli animalt hruti ; & tanto è, 
quanto io circa cjucfla propofia giudicar ne pojjo, M. Mi 
piace afjai cjucflo giudicio voHrOyO* crederò , mia bella & gentil 
F^me^chc fendo voi dt cofi bellone non men ditiin affetto ^ nel vo- 
ilro cajlo petto alloggi C Amore , di cui pare, che hoggi molte 
donne al mondo fono fchiucy credendo/i eli egli fa zn Ir tato & 
nefando Dtoi ma le mifere non fanno ^ ch'egli tra t Dei ^ & gli 
huomini regna ; & è ben fèmpre vile , CT^ brutto quando però 
da noi è flato vilmente rtceuuto ; hor piacciaui dunque dichta. 
rarmi.fe timore fa ne gli elementi ^ come glie ; poi chea 
tutte le creature, come dite, fgnoregffa,& dona, F. j^r/- 
tÀmorcy che voi dite , che nel mio caHo petto alberga, crediate- 
mi altro non ejfcre f non quello che io à uot fola porto. M, Se 
io conofcejjtyche voi tanto amafle me, quanto to amo uoi , ò mia 
bella & gentil Fiore , certamente che maggior bene io non potrei 
hauera! mondo di coteflo cy^more . F, St perche rcflate voi 
in dubbio del mio Amore, mia dolce Gondoltna <? ^I. VA^ 
mor grande che io vi porto, me ne diflìda . F. Se qucflo ra^ 
^ionamento d'Amore to non lo fo per altra caufa , che per mo- 
Jlrarà quelli che t vdiranno y esercirà noi un reciproco &fe- 
det Amorcycome ne potete uoi diffidare ? JM, Se io alcuna 
Volta mi diffido, ciò non f romene dal fòj^etto,ma dall'affetto mio, 
ch'Amore fi chiama: ma lajciando ciò da parte , piacciaui dirmi 
qualche cofa circa tcAmore degli elementi, F. Per maggior 
chiare'^a della voHra domanda, dolce mia Gondolina^bijògna 
che due coje fappiate di quefli elementi ; tvna,che quefli elemeru 
ti che fino àguifa di quattro fondamenti , circa li quali laNa^ 
turavien'à foììetare la fua virtùnelmefolare,& compor leco^ 
^ naturali iche di continuo fi finno in quefla Sfera paffibile,tutti 
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fcr natura cercano il loro centro, doue perpetuamente ripo/ano; 
perche non èfojjibtle y che fuori de i lor naturali luoghi pojjino 
mai hauere alcuna cjuiete : l'altra^ che cjuefli elementi non meno 
dalla hi atura fino Jpintt à cercare il lor proprio luogo,cjuando pc 
rò fino fuori di cjuelloy ma che tra loro fino diretti , & ahhrac» 
ciati dt tal maniera, che non e pojjihile per forT^ humana , c!^ 
naturale tra loro difìaccarle, che maggior abbracciamento pofl 
fa ejjere dt ejuello ch'Amore ne fityglt dementi ce lomojlrano.; 
hora Cjuanto alla prima confìdcratione degli elementijdtco,ch' eP 
fendo ejjì naturalmete tutti cupidi del luogo loro, doue perfetti di. 
uentano ,puofji ben dire, che habbiano l'amore; perche ^uefto loro 
affetto naturatele fipra dell'intelligen^^ diuina , come dice (jUeL 
f Arabo 0^4 uerrois, da cui tutti gli affetti naturali procedono yco» 
me da vna Sfera ardete, & in uero, come potrebbe la Natura infi 
gnargliyche cercaffero la lor<Q perftttione fe foffe priua di ragione i 
non mai y ma è ben pofjibile che ne infegnajje, mercé la guida deL 
la diuina intelligenT^a . ^anto alla feconda maniera, dicoui, 
che ben fi ponno dire ancora ejjeraccefi in amore ( fecondo che 
la Natura è lo Hrumento della diuina tntelligen'^,& principio 
fubordinatOyche muoue le cofe al fine loro) perche fi uede,chenon 
meno fiano tra loro ftr etti, & abbracciati ^ma t uno con l'altro è 
congiunto mila cjualitày come la S fera del fuoco dell'aria, 
nella calidità,ch'è commune qualità à quefli due elementi; fimiL 
mente t aria con P accjua nelthumidttà , CjST t acqua con la terra 
nella frigiditày& ultimamente la Sfera del fuoco vienàgirarfi 
intorno, fecondo l'appetito del corpo cei'efle,dotie rijj^lendela Lu- 
na ; &come potrebbe fir tanto ordine la Natura yfi mancafjè 
intelletto? come potrebbe efferinlet tanto appetito della coru 
giuntione >fiffj^ priua del finfe ? fi queiìo appetito non devi- 
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"iiafp in lei da tjuel diuino cAmore^ che fece Ja prima tutte le co* 
j€,uera>nente U natura per jiia propria ejfen':(a non potrebbe fk^ 
re co/a che di buono fojje^mameritametepojjiamo dire^che (jucL 
[appetito tanto di natura, cjttanto noflroyche al hency^ all'ordii 
ne dellVniuerfo ci muoucyfa t Amore y per ejjcr e l oggetto fuo 
non meno il hello y chejl buono y fecondo Platone ; conchf udiamo 
duncfue , che in cjuefli ejuattro Slementi dei mondo fta t Amore 
nella gpàfeiy che detto habbjamo . ^yM, Poi che hauete chiara^ 
mente dimoflrato > che l'Amore fea ne gli clementi y ditemi di 
gratiay/e Cjueìlo fiay& com'egli è negli alberi yO* nelle piante. 
f . Ne gli alberi, nelle piante fi troua oyimore ; cioè quel 
grande & vniuerjàt appetito del bene; & prima^ perche l'anima 
vegetatiua , che negli alberi primieramente fi troua, intende tre 
coJe,che diuine fono: U prima ilconferuare nella particolar Jjfecie 
l albero y& cjucjlo lo fk mediame li notrimento col quale tutti gU 
alberi fi conferuano;laJecondayintende fare gli alberi grandi yO* 
ciò fk mediante la virtù augumentatrice ; la ter^a intende di con 
Jèruar t albero almeno nella specie uniuerfale;foi che non èpoffì^ 
bilcyche quejìi particolari indiuidui in quefto mondo inferiore per^ 
petuamcnte fimantenqhino,& ciò lo fk producendo ciafeunalbc'. 
ro la fimen:(a; onde poi // mede/imo albero in ffecie rinafee . 
eJ^/. St come in quefli effetti potete voi mofira^mi cffere /* e/f. 
more f F. Ai anifefl amente in quefli effetti' fi vede l amore; 
perche nutrir l'alberoy & farlo crefeere, lo fa per questo ^er^ 
effètto della generatiuay la quale mantiene tutti gli alberi in f^e* 
eie eternalmente; perche y come potrebbe quefla poten^^a generati- 
uà far alcun effètto fen:(^a quelle due f fe con quefla terT^ 
virtù jla poten^J^e^etatiua defderay& appetifee un bene perpe- 
tuo & diuino; non e dubbio, che tal' appetito^ è quel defìderio deU 
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[immortalità, che da Platone, Amore vien ilcttct^ ..Vc^.. SfA 
hene ^ hor ditemi dt^/Kjue ijttalche cpfi di (jticllzAmore^y che ne^ 
^li animali fi troud. F. Tot che me ne dimandate co/i pev- 
ordine, mia dolce Gondohna,crederò che ancora di (jnell Amore^ 
che nelìhuomo JJ?ejjh fi trona , àguifa di quello che ne gli bruti 
animali, mi uogliate domandar e, fero di quejlo loro Amore far 
ticolarmcnte non vi so dir altro , potendo cjUeSlo mede fimo tro^ 
uarji nella natura humana, la cfuale in amare una coja bella ^ 
f^efo diuenta come vna fiera Jcluaggia ; perche l'huomo no^i mc» 
no egli è un animale ragioncuold che Jenfitiuo . A/. Et per* 
che non hauete potuto trouare anco mlthuomo quell'Amor e, che 
negli alberi fi troua ? F. St bene; ma non come queUo de gli 
ammolli perche thuomo per quejlo defidcrio mai non ditiento al^ 
bere ; ma sì bene una beftta . Hor fate dunque quello 

che^ piace à voi . Sappiate però , chefjendo thuomo conu 

foflo dell'anima , &del corpo, fi come il corpo ha due piedi , 
due mani,cofi non meno t anima ha in fe quattro potente, due 
delle quali fino dette, ragioni ; l'vna è chiamata fuperiore ; & 
quefla opera circa tvniuerfale , come verbi gratta; Se è proprio 
officio domare i fuperbi , & quelli che non Hanno patienii alla 
ragione, & difendere gU innocenti dalla vita tirannicai^* que> 
fla non meno opera circa gh vniuerfaU, ma ancora circa le cofe 
eterne & dtuine , & non caduche Ò' temporali, come ben dimo^ 
jlra Santcyigojltno nel duodecimo libro della Trinità di Dio j 
i altra è chiamata inferiore , opera circa i particolari^ verbi 
gratia ; Se è cofa debita alla Republica Raugea porger aiuto à i 
Chrifiiani contra il Turco; & quefla ragion vien detta infericu 
ve,perche ha la cura delle cofe temporali , che fono inferiori alle 
cofe diuine , eterne : quella fuperiore confifie nella vita cotem^ 
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platina, & tinferiore nella uita attiua; CT cjuejfc due potenze fo^ 
no nell'anima noftra nella gutfa chele mani fino nel corpo, per che 
con loro apprendiamo le cojfe. Sono poi due altre potente, che ap. 
petito chiamiamo , & cjuejlo è di due fpetie; percioche uno è po. 
ilo nella ragione yO* à auella fempre ohedt/ce,(jJ' è chiamato vo- 
lontà; t altro è nel fenjo^ ^ amico à cjuello diuenta contumace, 
ribello y & inobediente alla ragione ; cpieilo appreso dì alcuni 
Filofofinon ha altro nome che appetitOyma alcuni antichi lo chia- 
marono libidine, cioè concupi/cen'^ sfrenata y aliena , & rebella 
dogni ragione; auefìe due j^etie S appetito fono nell'animo no- 
Jlro nella guifa che nel corpo due Jonoi piedi, coi cjuali caminia^ 
mo per trouar quello che dcfideriamo hauere, cjuelli due af. 
fetti nclC anima noftra dal diuin Platone fono flati fignificati 
per due caualli , che tirano vn carro , l'vno bianco & bello , & 
f altro nero brutto; ti carro è tejfcnza dell'anima noflraj co- 
uallt che tirano y fino l'appetito ; per il bianco s'intende tappetito 
ragioneuole y& per ti nero lo irragtoneuole ^ eguale irragioneuoU 
étppetttOyO, fmilitudfne di auefto nero caualloy d H^etrarca lo de-* 
Jcriue nel fefto Sonetto della prima parte , che comincia ;\ 
Sì tramato è il folle mio defìo , 

In fèguitar coHeiy cliin fuga è volta & c. 
Hor dunque, effendo l'anima noftra dotata di Cjuefte Cjuattro 
potenT^ (che cjuattro chiamo, perche fino dftinte ne gli offìcij 
diuerji ) con cjuella virtù, che chiamiamo ragione fupertore, con^ 
templando le caufè uniuerfdi, & diuine , le cjuali di maggior 
beltà fino adorne di cjuefte particolari k!^ mondane Jn cjuellc ne- 
(cejfariamente s accende ; perche t oggetto dell'amore è ti bene, in 
{juanto r amore ne importa una certa connaturalità,&' compi4^ 
cen^a dal! amante uerfo la co/i amata; Ù* ben Jappiamo, che à 
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óafcuna coja egli è cjutl bene , che gli è connaturale ^ & propor^ 
tionatoì onde refia/hetl bene è oggetto proprio dell'amore. Se 
duncjue il bene e l'oggetto dell'amore; la utrtu (uperiorcyche hora 
chiamo ragione , contemplando le co/e diuineyche fono in maggior 
grado di bontà dicjuefle caduche,/ accenderà di maggior amore, 
che diuino uien dett0y& da cjuello dtuini fi chiamiamo', per cjue^ 
fio diurno y & maggior amore jfejje uolte t anima noHra faltfie 
in tanto furore, che opera coje jopra la conditione humana,pre* 
uedendo le coje future, facendo co/e miracoloJe,& frane, & 
pofjenti à fare, che l corpo patifia ogni martoro fènT^ dolore; & 
perciò gli antichi Filofofi, & majfme *\Pitagora,8mpedocle,^ 
finalmente il diuin Tlatone,affermauano , che gli antmi noftri 
innan:(i che ne i corpi de/cendejjèro , contcmplauano in D i o 
come in fuo freccino, la fapienl^ & la bellcT^a della diuina 
natura ; dipoi dtfiefi ne i corpi, & rinchtufi in sì molefto car^ 
cere, doue prima fi pafieuano dambrofia ^ di nettare , cioè di 
cognitione di Di o, HJ* dt gaudio, dipoifommerfi nel fiume 
Letheoyueniuano in obliuione del tutto; non però che la lor pri^ 
ma & naturai potenT^ non pofftno ripigliare ;f che in qjlo carcere 
hanno felamente finarrito la flrada, ma non perduta ; & peri 
pojjono ritornare alCielo,cjuando prima ripigliano tal cognitio» 
ne, la cjual cognitione saccjuiHa , col me'^ delle uirtù morali, 
€^ intellcttiue ; le (juali da Platone nel l^hedro fino chiamate 
due ali dell'anima noHra ; perche con quelle pojjiamo riuolarin 
Cielo ; da cjucflo diuin firore , la noftra humana natura tanto 
s'inai^ fipra la fita conditione, che con quella di D i o flejfo 
fi unifie:& la dtffcren'Zif' € tra il furore, che fatta uien detta.Ò* 
cjueflo che diuino chiamiamo ;per che fi come col primo,thuomo di 
uenta una beHta: coficol fecondo , diuema un femideo ; perche 
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unto furore non procede daìtmfirmitày come il primo ^ ma dalla 
Adaeflà diurna; cjuando però f anima noftra f infiamma nel con^ 
templare la helle:(7^ diurna , Vt è poi un altro amore ^ch e nella 
tnferior ragione uien ade fcr poflo; ifT cjue^lo dalli Tlatomci è 
detto diletto/o;perche egli è cagione^che l animo no/ho fi compiace 
eia della cofa bella filo per due fenfi^che fono il uederey& ludi- 
re;&con cjueflo caflo&honefto amore , l amante altro non defx* 
dera^che uederey& udire la fua amata,<& gioirfi del fiio ajj^etto, 
tanto alle uolte la brama,che quandi non la uede,ilSole di* 
nanxi à gli occhi fuoi gli diuenta ofcuro . M, Io lo credo cer^ 
to,mia Mia & gentil Fiore^che tat effetto l'amore pojja caufàre 
ne gli animi degli amanti cjuando fino prtui della uifia della lo- 
ro amata ; perche per ejjfcrtenxa in me lo prouo, che cjuando non 
uezgo uoi, ti giorno mi fi cangia in tenebrofà notte y perche altro 
Sole fuori di uoi non ucggio ; & non è cofk bella al mondo , che 
poffa Jatiare la mia honefla uoglia fuor che ti uofiro bello^O' di* 
uino affetto , F. Io ui credo ogni cofk, mia dolce Gondolina , 
perche dell'amor uoflro io ne fino certiffma: & crediatemi ,che 
non meno t amor in me caufa il me de fimo effetto che in uoi, (jua. 
do però dalla uoflra dolce conucr/atione mi trouo priua . 
éM. Non crederò certo, chel'cyimor mio habbia pari; ma dite* 
mi di grafia, donde auuiene, che alcuni amanti nel mirar tajjjet^ 
to della toro amata, non [intono gioia, ma martoro f F, 7)/- 
rouuelo , perche ciò auuiene da due caufe^ dico non meno dall' A* 
mor loro, che dalÌaf})etto della cofa amata; dall*c^more dico,per» 
che fpeffe volte cjuefto affètto in loro cagiona cjuel timore , che i 
Greci chiamano, Zelotopia , da noi è detta gelo fi a , laauale 
molto infesta li mi/eri amanti ; & tajjfetto dell'amata alcuna 
voltagli dà martoro , quando però fono in dif^ratia di cjuella . 

^ejle ^ 
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^efle Jorio cau/è, che a me paiono, onde i Platonici amanti nel 
mirar U loro amata Jentono nell animo ti mar toro ma t *7ertpa. 
tftici vi aggiungono ancora la tér^a cau/à; cioc,che (jueflo mar. 
toro najce alcuna uolta dalla troppa infiammatone del cuore , 
(quando t amata bramano;ma io crederò, che cjuefli tali in ciò Jo- 
no traJj>ortati da cjuelferigno,^ beflial Amore, V oglio ancora 
che duecoje fappiate dell cy^ mar nofiroi lvna,che cjue^o appeti- 
tOyò defider io i chiamato cy^more, alcuna volta vienad cjjèr det^ 
tOyche fauna certa attitudine della virtù appetitiua,ouero concu- 
pijcibile ver/o ti bene ; CT* perciò dobbiamo credere, che la noflra 
madre Natura non ci darebbe tal' attitudine, fi da tjuella ver/o 
il bene alcuna ofijèfia nepotefftmo hauere; ma ogni bontà , & per- 
Jèttfone . Altrimenti è confiderato cjueflo Amore, come vna cer. 
ta pajfione, che da alcuni Ftlofifiimmutattone corporale vien det 
ta; perche in ueritànon è poffjbile,che l' 0^4 more pojfa ejjere Jenza 
il calore, ne il calore in notfin'^a il finfo,nè ti [enfi seza ti corpo; 
et da cpieflo Amore , in cjueflaguijà còfidtrato,i mcHi,& dolorofi 
affettine gli animi de glt amanti tnforgono quali dolorofi afi 
jrttijanoflra Zingana dcfirtue ejjerottto in cjuet bei ver fi , che 
cominciano ; f^ehne & c. ^ualt in cjuefla lingua volgare io non 
li sò à pieno efporre . M. ^dichiaratemi dt gratia vn dubbio, 
che mi fiuiene neltanimo^fi nelChuomo potejjè ejjere del tutto 
quejlo Amore,che [antmo noHro compiace della co fa bella foto p 
due fenjt, cioè per tluedere,^ l'vdire,Jen:(a alcuna fcinttlla deU 
la cupidine sfrenata ,ònò ì F , ^eflo medefimo dubbio lo 
?nuoue(iAgoflino Sejja nel fao Itbro d'(iAmcre;maio altrimenti 
lo voglio determinare dicjuello ch'ejfo ha jatto,per ejj'er egli flato 
incjuel luogo puro Peripatetico ; dtco dunque , che hauendo noi 
djiintol'zAmorein tre^ecie; cioè nel diutno, ncll'humano , ^ 

nel 
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nel iief{ia[ej&' dichiarato, fjHefl.odiuini>Amore inalzai anU 
momftro dalle cofe bimane y& caduche^Jle disine perpetue, 
e pofjibtle che quello fi troui in noi fenza alcuna compunttone del 
Jenjò ; perche mira in quell'oggetto , (he dal jinfo non può ejfere 
goduto 'i if^ di quejlo non è fiato in dubbio alcuno; ma filamente 
dt quefio humano hanno dubitato ( ti qual et muoue à goder la 
heUe^-:(a dell'amata per uia di quelli due fenficioèdel ledere & 
dellvdire )/e fia pojjìbtle trouarlo fien^^ la compuntione della cu 
pidme;& però per tntelligen'^yC^ cbchiaratione dt que[lo,rtcor^ 
dateui di quelle diflint ionf , che poco fii vi dimofirai , cioè che in 
noi f ano duepotenT^e difitnte negltofiicij ; la prima èia ragio* 
ne fiuperiorCyche CM.ente Vieri ad ejjer dettaja qual' è per fia ej^ 
firi^a ragioneuole^O* è nell'anima nofira à guifa degli occhiyper 
cui ella uedey& conofie le cofi ; lojguardo della quale è la ragìo^ 
ne,(jr il fiu) vedere è t intelletto; è detta entCyperch'è eminen 
te , cioè eccellente parte dell'anima noHra ; & per efier ella tale 
perefièn'^a, mai non erra^perche ella iejjercita ne gli vniuerfàli, 
de quali è uera fetenT^ ; cofi veramente t Amore, che à quella 
poten:(a infiamma , è pofilbile à trouarlo finz^a alcun mouimento 
del finfiyper efier molto rileuato dalla materia : e poi la ragione 
inferiore Ja quale vienad efier detta ragioneuole per participatio^ 
ne , ouero congiuntione della fiuperiore, che per efien^^a è tale, U 
quale fiicilmente può errare;perche ella amminillra la vita prat» 
fica , & ciuile , che ne i particolari confifte, à i quali particolari 
Jimpreperme:^o de i [enfi mira^&in quella guija che i fin fi fi^ 
no joggetti all'errore y& al peccatOyCofi ficibnente la ragione iru- 
feriore à quel medefimo fi fottometteyfiicendotofiìcio con quelli; 
ma perche la mente nofira è in noi à guifia d'un Auriga , cioè 
rettore di cauallija quale reggey&gouerna tutte le potenze infie» 

riori 
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rìori à /e; pcri,Je ben elle fino di lor natura fo^tìtt agli errori 
sfrenati i nondimeno la ragione è cjuelUychc per dritta flrada gli 
guida,& regge. Hor dicouiychecjueltÀmorc, il quale per via 
dell'occhio , & udtto,ci muoue à defiderare la cofa beila y fi può 
trouare fenT^a la fcintilla della cupidine , cjuando però lifènft jt 
Jottomettino alla ragione; non chetn quello nonpojja m lungo te^ 
po cafcare il penferoyò dcfidcrio dell atto Vile; perche quelCAmo^^ 
re, ih' è congiunto col finfo ( come è queilo, che nella ragione in* 
feriore con/ifle) non è remoto affatto da cjue II errore, ò peccato, à 
cui ogni fin fo è figgetto', & però, ben fi può amare una donna 
per la fùa helleT^a del corpo,& uirtu dell animo; ma (juejli tali 
non fono tanto ficuri che alle uolte quejlo affetto in lungo amare 
per fua Natura non lo trajportino alla finijìra riuajela ragione 
non lo guida Ja(]ua!e rimanendo in fgnoria alfcnfe,daleipreh 
de il nome dic^more honeflo , // quale tempra ìfT r(gge gli hu^ 
mani affetti; O'di quejio non é flato alcuno m dubbio,ch*cy^mo<, 
re honeflo non fia . M, ^ pieno fon illuminata, mia bella e 
gentd Fiore, di quanto ncU animo mio dubitaua ; hora piacciauì 
dichiararmi cjuali fono le caufe dcllzAmor noflroje (juali molto 
bramo di intendere . F. Farollo più chiaramente ci) io potrò; 
dtcendoiiiy eh' apprejjo iFilofifi^oltre le cagioni d' Amore , che di. 
mojìrano il buono C7*^d bello, due ne fono ancora flate trouate,ctc€ 
la cogntttone, et la fomiglian^^a . A/. Dichiaratemele di gra* 
tia, che io non l'intendo . F. ZJolentieri . Sono in noi due po* 
ten^Cyle quali l'animo noflro dirh^ano,& Jpingono verjo d beL 
loy(ì!y il buono; luna è cjuella che ci fa apprender quelle coje , che 
fono fuori dell animo noflro,^ le ripone dentro à quelloja qual 
poten:^a dalli Filofofi del mondo è detta apfrenjiua ; l'altra è 
quella con la quale defideriamo le cofe, alle (juali C animo noflro 
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trasportato» come à cjuclle che fono efteriori à noi,& cjuefta da i 
medefimi apfetttiua è detta; cy* è differente dalla prima ; perche 
fi come (jHeÙa riporta dentro aU animo le co/èyche ci fono di /na- 
ri : co/i cjuefla le cofi che fino riportate dentro aitammo, le mùo^ 
He & traf^orta di nuoHo perdi fuora: la prima lo fa perdita 
della cp^mtionei& cjuefta feconda per via dell'appetito ;cofi dico, 
' vh ùer/ey com'egli è il hello, non pojjtamo defìderarló^nè amarlo y/e 
pri>na dentro nell'animo nojhro non fia riportato dalla poten'^a 
apprèn/iua per uia di cognitionCyCT indi pollo defìderiamo^cjiia- 
do la potènza appetitiua fk tat affetto in noi ; per la (jualcofa ben 
difje (lÀrifiotde nel nono della Tua S cicn^a morale yche fi come la 
*vij[ione corporale è principio den Amore fcnjitiuOyCofi la cognitio^ 
ne della bèlle'^^y&iontà fpiritualey/arà principio dell'o/imor 
fpiriti4àle;tiolendo inferire cjùefìogran Ftlofofoy che la cognittone 
iuna di quelle caufiyche ctjfinopno ad amare il bello;perche non 
Ipojjibile amar vna cojà y/e primieramente non conofiiamo cjueL 
la , & Cònofiendola l amiamo : la feconda caufavho detto che è 
la fomiglunz^ deltc^mor rjojìro; perche ejfen do IzAmore vna 
certa compiacen:(a dell amante uerjo -la coft amataci effètto non 
potrebbe figuire in lui ,fè non per lo sfor7^o,che l amante fh. nd 
trasformar fi tutto n eli amata ; Ò* quel defideriOy che nafce.in noi 
ili trasformarfi nell'amata , nafic principalmente ; perche cjuel 
éenèycVì oggetto dell'o^mor nofiro, defideriamo afiòmigltarlo X 
noi, & noi affomtgliarfi à quello; Zf^ cjucHo vediamo ejjèril ve^ 
ro , non folamentemnoi , ma ancora in tutti gli altri ammali, i 
ijuali'mainon bramano godere cjueUa Specie à loro di//imile,per* 
che in ueriià ogni zÀmorc nafce per fimioluinT:^ . Se dunque 
in cjuejii che fino irragione uoli na/ce dalla per feti ione loro na- 
turécch'anuno filo quella Jpecieloro vgualei noi che fiamo ani 
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mah fdgioneuoìt ,& di maggior fcrfettione degli altri,con mag. 
gior ragione ydobbiamo credere,che(jt4cll'<L/^more,che in noi no/ce, 
ìjajca dall' ajjomigltanT^, ouero connaturalità del notlro bene. 
M. Piaccmt hauer'inte/o tjuefte due caufe deltc/imorey che da 
atctini Ftlofofi fono fiate trouate , ma dichiaratemi digratta» co* 
flit t amante fi trasforma nell'amata , à tal che egli ne diuenta la 
medefima coja con l'amata ì F, Dirouui:i Filofofi del mondo 
hanno creduto^ che l'anima noflra fia come la ceraiperche fi co- 
me tjueUÌa èjoggetta riceuer'ogn^fi>rma da (jual fi voglia fug. 
gelloicofi l'anima noJira,eJJèndogli in ferte peruenuto nel prtnci- 
fio della fua vniuerfal creatione cjueHo noflro corpo caduco con 
t aminato di tanti asciti & pajfioni, non meno è pofjente à Jptto- 
metterfi à cjual fi uoglia affètto , & paff!one;altvna delle quali 
quando affatto fi fittomette , cjueflo animo hoilro diuenta àgui- 
/adi alla befita in cui domina più che ne gli altri cjuella tal fajjto^ 
ne;pche cjuando in una cera facciamo la fiìrma d una lupa^nò pià 
Ter a la nominiamo ^ma folamente la formaci!}* il ritratto dio^uel" 
lanimale; cofi dico Ji* anima noftr a per gli poJJentiaffettt,chealcU' 
tia uoltala dominano y fi trasforma nella natura di cjualcheani. 
male, da cui poi // nome prenda^ d'indigli antichi Pitagorici, 
come recita Telatone nelPhedroJhanno giudtcato,che l'anime no 
jlre dopò la morte, entrino in cjuelle belile , iluitio delle cjuali, 
mentre ch'elle erano nelli corpihumanije dominaua,co/t cjuando 
l'anima medefima fi fcioglie da cjueili errori mondani , apre 
4* ali del fito diurno affretto per uolare verfi il fuo ^fiommo bene > 
ih' è Iddio Ottimo, vjcita poi dal corpo, non più anima, ma Dea 
uien detta ; perche tutta fi trasforma nell'amore della dtuina 
^^aeflày guidata final Cielo da tjuel demone, come dice Tlo» 
tino , che à lei in forte dalla diuina Jàpienza le é fiato dato . 

Hora 



Mora vedete , come gli affetti noflrifino ^offeriti in noi di far 
mutare la nojlra /involar natura in cjuellade glt Dei, & delle 
teftie . T>tchiaratemi dunque , come t'amante fi tra/I 

muta nelì amata yche molto de fiderò d'intendere . F. JTla^ 
tonici hanno dichiarato cjuefta trafinutatione , ò per dir meglio 
trasfòrmatione, dicendo ^che due fino t unioni dell'anima no^ra; 
la Prima è (juefla naturale tra lei il corpo , la cjuale fi fcioglìe 
Juhora^cjuando ^er morte cjueUa fi fepara dal corpo ; la feconda è 
ijuella,ejuando l animo noftro per affettione^ò Amore,con l'amata 
fi unifce .feruando fempre di lei nella memoria il ritratto della 
fifa l;clle'^^^ : cjuefla vnione i T^latonici hanno chiamato trafl 
formatione dell'amante nelf amata; tal eh* egli diuenta vna mede» 
fima cofa con t amata jm guifa che un muro imbianchito yVien det 
to bianco > perche ritiene m fe il colore bianco; Odiammo noftro 
ritenendo nella memoria il ritratto dell'amata per affet t ione gri- 
de .che gli porta^diuenta una iflejfa cofa con l'amata . T>i cjueila 
trasfòrmatione ff>effi volte il Petrarca canta effirfi tra/mutata 
in vn lauro verde ; perche l'cyimore fkceua taie^tio in lui . 
M,Se dìicjue è tale la trasfòrmatione dell'amate,nell'amata,come 
dite yTnia bella ^/gentil Fiore, di me potete credere, che io mi fta 
tutta cangiata nel mio bel Fiore, il quale nell'animo mio giorno 
& notte tengo fcolpito, terrò mentre ch'io fon viua ; & dopò 
la morte mia terrò compiutamente febee in qualunque luogo fa- 
ròyVolgendomi al ritratto della uoflra fingolar beiìel^a,la quale 
nell'animo mio tengo, sff riferuo. F. Grande c/^ more è que* 
fìo,che voi mi portate, mia dolce Gondolina ; onde crederò ch'IcL 
dio CI ha mandato qua giù in terra, mercè la fiia diuinagratia, 
per mojlrar di nuouo al mondo quanto effetto può far l'yimore 
fra due che in Amore fono congiunti . . Sia quel che fi 
^ F j uo^ia 
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'Voglia, io mi contento del no flro j4 more; perche tcr.gOyche cjuAto 
farà pojjènte di ridurci da cjucfta trtfta (fy itnchrofa 'vita , alla 
'migliore iZ!^ più fercnat ma ditemi di gratta; Se ornante non 
fojje riamato dalla Jlta amata , ne da cjuella Jperajp douercjjere 
riamato , come potrebbe l*j4more trasformarlo nell'amata je la 
rasformatione confjlc non meno nell uno che nelt altro f \ 
F. £t però ut dico , che apprejjò. il diurno Platone , la perfcttd 
trasformatione dell'amante nell'amata, non può ejjere compiu-^ 
taydoue tramante non uienUd ejjer riamato dalla fua amata,per^ 
che y come potrebbe l'amante trasformarfi nell'amata , cjuando 
èjuella fùjje [chiua dcltzyimore Acl fuo amante f non già mai y 
perche alla perfetta trasformatione , non deue meno vn tjlrcmo 
cjjèr ben dijfo^lo & pojjènte a trasformarjt , che l'altro . 

£t tonali fono (fucili fcgni, per li cjuali vn amante poffa 
cono/cere, che dalla fua amata fa amato f f . T^armi, che A - 
riflotikife ben mi ricordo y nel primo della fua Rct lorica^ n^Jà 
alcuni y tra li cjuali ti primo è y cjuando l'amante fi far te dak'a^ 
mata, che ella di lui refi a ricordar fi eiT" dolerfi della partita fùay 
cofinon meno quando fono d'apprcfjo luno alìahro che cjueL 
la dalla prefenT^a del fio amante gtoifce, mantfefliffmo fegno fa- 
rà dell'Amor fuo . %!M. C^a che dirada ha da tenere uri 
arnantCy che dalla fua amata pojja ejjer amato f F. Dirouui, 
mia dolce Gondolina^per infegnare (jucjla jìrada à gli amanti ^ét 
noi donne tanto non fi conuiene per alcuni trifiiy& maligni ri- 
fj^ettiiC hoggidi ycome meco ben fipete^al mondo fono;però vorrei^ 
che cjuejìa jlrada à quejli amanti alcun altro la moflrafie , che 
farebbe &per mio contento y& per voftra fodisfattioneyacciò non 
dica cjuejlo volgo ignorante , ima donna ne wfigna come potefl 
fimo indurre [amata à riamarci i nientedimeno io vi dirò bre- 
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uemente dt^^ifvftò che mt dòrridnddte,a^ tanto guanto mi ricor- 
Ap dhatiere una volta appreffo Otiidw letto nel libro de cJrtt 
amakdi (J cjualcdificfto copiofimcnte ne infegna )fra [altre 
Arti' che u tnfcgna , come t amata (& benché dura fofje nei 
toy^morej pojjìamo commuouere ad amarci; dice, che due cofi 
Jmopojfentt à commuouerUytvna è lodare lamatai Ultra com^- 
muonerla alti compafftoncuoli effetti ; la prima, chiama egli com^ 
mendattoney t altra comitatione : con la prima lodiamo l'amata 
non meno della bdlé:^a dell animo , che di (Quella del corpo ; & 
non è cofa al mondoyche alt c/^ more più ci pop tir areiche la lode; 
perche la lode è d premio delle virtù . Onde vna volta fì do- 
mandato Themtjlocle Capitano Greco , dt chi la voce gli parcjfe 
più gioconda,rt[jyofe di colui che loda; perche in verità ogni lode, 
che d'altrui pojjiamo hauere , ne Jj^inge molto ad amar quelli i 
(quella poi che dal detto Toetafu chiamata concitatione^m ef- 
jetto è molto pojjenteà commuouere l'amata all*(L^more del /ito. 
amante ; perche fe gli compaffoneuoli affetti fino flati pojjenti a 
commuouere i Giudici al perdono del peccato dvn delinquente, 
più facilmente le donne ( che non fino tanto virili) fi potriano co 
muouere alle lagrime. , foffiri de gli amanti . ^efto dun^ 
que è cjucl tanto che io breuemente di cfuefto negotio vi fi dire . 
M. Sta bene; hor mifiuuient nell'animo quella uoftra diutfio^ 
ne, che d'cyimore poco fi ficcjli nel diuino, humano,& bcjìtale, 
Cjr pur hatiete lafciato vna diuijwne, che dal mio marito intendo 
ejjere fiata fitta da Jriftotik; cioè, cU^mcpre ancora fi dxuu 
deffe nell- Amore dell amtcitìa,ifr neltzA more della concupifien- 
che dite dunque f F. Fi riff ondo : e dicoui,che (quella di- 
uifione che ne ho fitto à^more^è fioffìcientiffma , ne migliore 
maifù trouata da alcun Filofifo,pcr ejfire vniucrfale;& que- 
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fia J^ecic^che uoi dite deìl'oAmore dtU'amicitia', & JcBa conc/ii 
fìfccrc(a^non fretmjce i confini deW Amor hurnano; perchè ejue^ 
Ho Àmorhumano fu poi dmjo dal Filofi)fi) nell'Amore dell'a- 
mtcitia, & della concupiJcenT:^^ col primo defideriamo Jolamen^ 
te ti bene à gli altriy& col fecondo not flefft defideriamo (jueìlo; 
perche defiderar // hene à gli altri , procede da (juefìo ^more^^ 
detto <sAmore dcll'amicitta; quando poi noi defideriamo tlbeneì 
quello tal defiderio è chiamato Amore della concupi/cenT^aMd 
auertitc fjuello che San Tomafio ne auertifie à tutti, che /'cx/ww- 
re non ft dtflmgue veramente nell'Amore dellamicìtia , ^ con^ 
cupifienT^y come che Cjueile due fiorii i^more JiJJèro tra loro 
diuerfi; perche non è pojfibile trouarfizAmore dell' amicitta fien» 
%a cjuello della concuptfcenT^i ne (jueflo fen'^a cjucUo ; ferche 
quel bene che noi defideriamo all'amico» mercè tcA more delta^ 
micitia, cjuel mede fimo amor noi defideriamo:& cjuel me defimo 
bene che noi defideriamo , lo defideriamo all'amico i di maniera 
che (juefio Amor dell^amicitiay& della concupifien?^ , non Jo^ 
no tra loro diuerfi,fe non che la diuerfìtà dell'amare nefia fare» 
re , che quefli due cAmori fiano diuerfi. Che diffe^ 

ren%a è tra fciAmore & tamicttta f Fj, yi e molta differen» 
perche la uera^ perfetta amicitia, e compofla dall'amare » 
&effer amato ; ma loyimore può ejfere compoìlo filarne n te da 
vno di cjueSli eflremi » ^ non dall* altro; perche poffiamo amar 
una donna yfin-:(a che lei à not amajje; & certamente fino degni 
di ri/o coloro ^che amando vn bello fieramente, ejjendo efii brutti, 
par loro douerefer amati , tanto quanto amano altrui: il che fi 
potrebbe forfi penfire <^jf^ gtttftoy ft effì nel medcfimo modo fofie- 
ro amabilt,come la perfina amata ; ma quando in effi non fia cofia 
che fia amabile i meritano perciò ejfsr beffati , & derifi: di ptù^ 
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fojfiamo amar una bella, fenica hauerlamai vijia prima,& Jen- 
^ che lei conojcejje à noi ; ma la vera amicitia conjijle^che due 
amia tra loro fi conojcanoy che altrimenti non farebbe amtcitia, 
ma l'amore; oltre di ciò lauera, & Jlretta amicitia in lungo tem 
fa s*ac(jutfta,mal \/4more dt fiibtto ne può infiammar t animo dì^ 
nanTj allajpetto della cofa bella ; &*(jueHo breuemente ecjuan- 
to pojjiamo Jàpere intorno alla differen'^a^che è tra l*amicitia,& 
i'Àmore . . Chi duncfue non dirà , mia bella gentil 

jpiore,che tra noi non fia nera amititia, & vero Jmore, dapoi che 
nell amare,& effer amatOyfiamo tanto vgualt f F. Non lo d^ 
rà alcuno , perche maggior amore del nofiro^ni maggior' ami citta 
della noflra non fi può trouare;nè crederò ch'altro fimile giamai 
fi trouerà nel fiefio femintle fra cjuanto gira il Sole . t^. Di 
W (òn chiara , mia bella & gentil Ftore , e prego Z> f o , che 
per fùa real gratta ci conferui in (jueflo fiato, che l migliore non 
bramoynè bramerò mentre che fono uiua. Hor non più di cjuefio, 
Z/oi fin cjui mi hauete dichiarato le cattfi d amore i hora uorrei 
fhe mi dtchiarafie ancoragli effetti , che fa cjuefio amore, accio 
rèffi in noi la cognitione dell'amore in tutto perfètta . F, MoU 
ta ragione hauete, mia dolce Gondolina , à domandarmi di (jue- 
Sii effetti d'amore; poi che le caujedicjuello hauete tntefo à pieno, 
icjuali effetti to trouo efier cjuattro ^pprejjo dt quclh che l hanno 
uoluto inuefligare;^ il primo effetto che fa tamorcyè ltinione;d 
fecondo, la fiambieuole mutatione; il ter^o , taftrattione dell'ani^ 
mo,che i Greci chiamano Sfiafts; il cjuarto,lagelofia. Ai. Que^ 
fli effetti, fino effetti deltamorhumano,ò deldiuino ì F, Dico 
non filo dell'humano & diuino , ma ancora del bcfliale in alcU' 
na parte . Piacciaui duncjue dichiararmi cjuefii efiètts, 

(he fin hora io non l'intendo bene . F. F arollo molto uolentic* 
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ti; il primo effètto dclt amore è Ivnione ^ la (juale ffà con l'a^ 
mante0' tamata:<jJ* allhora cjuando cjuefli due tanto Jt congiu. 
gono in amorolo affètto ^che l' un alt altro cjuel hene brama ^ cor/ie 
che ciafcuna di noi à /e flejpt lo dejideray in mclLtgutfa, che 
conojciamo l'odio ejjer e caup, delle dtrcnrdiey&' affunioneyCo/ila. 
more contrario à cjuejìay farà fottljima cagiona onde le cojè fta- 
no tra loro unite & flrettamente congiùnte ;'il cjuat effetto Sta- 
muto untone, con fìderandolo Sant'^goflino nclf ottano libro deL 
L Trinità di T> i o y dtjje , che l'amore altro nòn era yfe non 
una certa congiuntione,ò defida'io di cjuella tradue^cioè l'aman* 
tey<<y l'amato; & cjucflo ucdiamo per ifperien:^ ; perche Jèmpre 
• il nojlro amorojo de/iderio cijbinge a cercare la prefenza dell' a~ 
mata,cjuaji, che Jeni^a quella la uita noflra conferuare non fipof- 
Jàycome il corpo /en:(a l'anima . M. loto credo certo y perche 
Yijueslo amorojo cffetto^mia bella & gentil Fiore, in me Io prono 
chiaramente iperc he Jèn^a di uoi Jono come il corpo fin'^ l'ani, 
mdyò t albero jenT^ h umore ; CT* perciò (jnando non ui ueggó,hoh 
trouo pace nell'animo mio,in/tn tanto che la uojlra bclleT^a non 
mi fili prcjcnte i anl^ ui tiozpo dirhoggi liberamente fp uoglia^ 
mo creder al cuorcy che alcuna uolta e prejàgo del futuro male ) 
fe uoi partifle dalla Città col uoftro marito per andar* ad ha. 
hitur altroue , la uojlra parten^^ Jarebbe l ultimo pajfo della mia 
uita, però prego la Maejlà di Dioiche mi conceda per Jua bon- 
-tà quesla JJecial gratta innanzi che io ue^ga la parten'^auoflray 
michmdagtt occhi con Jempitcrno Jonno, che altrimenti Li mia 
Ulta tenerla à pari di cjuelle che giù nelt Inferno dell'anime con- 
dannate Jono ; perche à riuederji fot, crederò, che non farebbe 
pofjibilef n alt ultimo giudicto del grande Iddio ; ma ejuejlo e 
quel tanto che mi corijola affai , che Jen:^ di uoi io non rcjlarei 
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^iua . p. Cerne f che io fen^^ di voi fotejjtviuere ì non gii 
mai ; & come fotrei Jen-:(a la voflra dolce conuer/àt ione hauer 
alcun hene, che fojjè foj^ente d'accjmetare il mio cuore f certo niu^ 
no; hor non mi dite duncjue , ch'io rcfli in vita fen':^ di voi, ma 
freghiamo la fua Macflà,che per fua naturai bontà ci conceda 
quefta gratia(ferche maggior non dc/iderohauerc Jchepoffiam» 
da (juejlo mondo all'altro injieme injiemc partire , J?/. Oh 
fi (juesla gratia la fua bontà ci concedere , crederei , che 
maggior dono mai non habhia concejjo à due, ch'in Amore pano 
fiati congiunti;pcrche cjuando mi fiuiene nell'animo,che uoifote^ 
fte partire dalla Città , & che io di uoi rejìaffi priua, non lo fi 
fincate lagrime giamai . J^alafciamo ^uejlo^ch'e chiarojf^ 
chtar atemi (]uel fecondo effètto d'cy^mcre y che dtcefle ejfcrefa 
fiambieuole mutatione fi a ducyche in cy4more fono congiunti . 
f. ^efto fecondo effètto egltè quella medefema trasformatione 
delt amante nell'amata , che foco fa vi dichiarai . J?/. Che 
dite duncjue del terbio efettoy che eflafis.oueroaflrattione dell' a^ 
nimo chiamate ì F. S^ìajis è fiato tenuto uneff^etto deltA^ 
more, ma f}>ecialmente dell'Amor diuinq; come ne moflra Dioni. 
fio zA riopagita nel libro de T>iuinis nominibus; e per effer cjuefto 
Amor diurno in noi tanto eccellente per la fua eccellenza del 
beato oggetto; t animo noHro alle uolte pertanto affetto fi fillieua 
e cjuafififipara^ dal corpo per figuir il fio diuin amato J tal che 
thuomojpeffi) sè vtjfo per tanto furore filleuato da terra con i( 
corpo ynè compiutamente ricordar/i fi fiam corposo altroue, tan^ 
ta for-^a fi in noi <]He^o diuino zAmore : il cjuateflafis , ouero 
afirattion dell animo fi fi in due modi; prima , fecondo ciucila 
potenT^a dell'animo nofiro , che apprenfiua chiamiamo ; feconda^ 
riamente fi fi per quella poten^he appetttiua in noi uien dct^ 
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ta, cjHiindo con l'appren/iua poten:(a contemfLmo (quell'oggetto 
ch'é /opra ti noHro intelletto &JenJo, ta/hora nell'animo nojìro 
nafce cjueflaajlrattione, perche egli fi Jolleua per apprender cjuel 
loggetto,cì?è /opra la natura del nojìro intelletto & Jen/o.né me- 
no alcuna uolta cjutfla ajlrattione najcein noi nelF appreder cjuel- 
lecojèjcheal fenjo intelletto ncfìro fino connaturali ^ma an- 
cora c|ue^le ivfertori , (quando però l'ammo noflro in (quelle fa 
molto intento; egli e poi la poten'^ in noi detta appetì tiua^con la 
(quale ff^ejjo in ejlajjs Ji felteuamo , perche ejfèndo l'appetito (quella 
potenT^a con, la (juale procuriamo dt pojjeder cjuel ùene,ch'e cjìrin- 
Jeco a noiyper tal cagione ella farà più, pojjente dell'altre potcn- 
T^e nojlre di trarci fuora , J^f. Duneque voi volete ^ che la 
no/Ira appetittua poten^^ fia più foggctta all' (fl a/i s, che l'appre/i^ 
ua ? F. Sì bene, ma hifogna aucrtir due co/e ; prima^che eque* 
Ba ejìa/is alle volte è /lata pigliata tanto da i Filo/o/i ^ (quanto 
dai T biologi noflri per un certo rapimento dell animo in (quella 
guifa che San 'Taofofù rapito al ter?^ (^ielo ;il equal rapimento 
pigliato per l'e/la/is,piìi s'appartiene alla uirtii appren/iua , che 
all appetitiua; perche in ^ue/lo modo l'animo no/lro vicnad ejjer 
tratto /ùoriconira la /ita naturai inclinationCy& ogni no/Ira in* 
clinatione appetitiua è à noi naturali/Jima ; dunrquc l'eBa/isin 
(jUeHa maniera con/iderato, più conuiene à (jue/la poten'^a della 
cognitione, che dell'appetito . cy^lle volte (quefla efla/is ècon~ 
f derata da (quefli Sauijycome un certo effetto dell' Amor e, quan- 
do l'animo noSlro vigoro/amente /i muoue uerfo il kene ; Ò'coft 
facilmente poffiamo dire, checqueflo e fitto più conuiene alla no- 
fra poten:(a dell'anima detta appetitiua, che à (quella fuperio* 
re . . Io fono rimafla molto contenta di cquefla uoHra 

dtchiaratione del ter^o effètto dell'Amore ; affetto dunque^ che 

mi 
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mi dichiarate il cjuarto effetto da noi detto gelo fta . F. 
7?o efftto deìioAmore procede ; perche efjendo CzÀmore in noi 
iun motOyOuer'tmpeto verjò d bene^ouero // bello della cofa ama- 
ta, guanto vna virtù ci muoue con maggior impeto, tanto mag. 
gtormente /caccia dinan':^t à Je tutti gh impedimenti che gli fono 
^ontrarij,& che ripugnano ailafor'^ & all'impeto del mouen^ 
4e ; onde ['(Umore fa cjuefto effetto in noi della gelofia ; perche 
(juel bene che gli defidera^vorrebbe che tutto foffe fuo ; né eh* ad 
altri fojje commune.nia fuoproprio^^fngolare; però <juan^ 
to un bene conmaggior impeto amiamo, tanto maggiormente fa. 
mo cupidi dipenderlo in tutto, il cjual bene che poi non fa conu 
mune à tutti l Amore molejla gli mi feri amanti con (^ueflo efft. 
40 della'gelofai&però ben diffe cJrtftotile ,che lamtcitia debba 
•effere con pochi, ma CJmore con uno .. Ai , Dichiaratemi 
per corte fa,che cofa fa Cjuefta gelofaf F. Varij variamen. 
te l'hanno diffmtOyC^primieramenteTlatone diffeycljeravna^ 
mmf> foretto uerfo [amata jMa gli altri più chiaramete Chano 
diffimto , dicedoyche bene vnamorofo fletto degli amanti, cioè 
che la loro amata dall'aàrui amore non fa preoccupata: ^i altri ^ 
che la loro amata non fi attaccaffe ali amore de gli altri, il qual 
fefj>etto amorofo in ciucili amanti,che grandemente amano,necef 
fariamente deuecjjere,per effere Umore un defdcrio dtpoffeder 
tutto ti bene deti^ amata ;C!^ (juanto quel bene diuenta commune 
in cjueìHo cafi, ouero l'affetto amorofo uienà mancare nel petto 
degli amanti, ouero alla dtf^erat ione gli induce, come appreffo i 
Greci fi legge i cheTrocrim gelofi amante, per tanta gelo fia ne 
morì . Tofcia che m'hauete dichiarato gli amorof efft. 

ti ; piacciaui dichiararmi ,f ci fono accidenti , ouero paf/lont,che 
eiueìli effetti f guano; perche intendo dal mio marito, che non e 
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fojféile à muore uneffitto naturale , che non hahbia necejjk^ 
riamente ti fuo accidente . F. 8 ben vero quello che dice il 
vojlro marito ;però io molte ^ & molte Holte ho con/ìderato (juali 
fino (juelle fajjtoniy che gli amorofi effetti feguono;Ù* farmi che 
fiano infiniti , furai mio giudicio due forti fòlamente trouo di 
fafftoni , /otto licjua/i tutte l'altre fi riducono y & queste fino il 
fiacere , & il dolore: fitto il primo fi contiene tdlegrcl^a , la 
corte fiaM trancjuillitàyla gioia, & la pace, & vltimamente la 
fieran7^'& fittoli dolore Ja melanconta,l*affittione,tl dtjìurbo, 
la mala uogliaja paura,l affànno,t inuidia,la compafsione, vi 
timamente la dif^eratione ; & farebbe un lungo ragionamento 
sto f4olefii ciafiuna di cjueile pafiioni dichiarare; però per breui- 
ià le lafiio . In verità fircbbe vn lungo ragionamento 

tra noi, come dite, ma priegoui vogliate abneno dichiararmi ciò 
che fia linuidta , & comcjcgue gli amorofi effetti . F. lo lo 
farò molto uolentier imperché ben fipete,che altro non de fiderò, fi 
non di fidisfare à tutto (Quello clye uoi defiderate intendere da 
me; ma priegoui per cortefia miuogliate dir e, che cagione vi muo- 
ueà domandarmi filamente dell' iniadia, non à altra p^fftO" 
ne ì M. lo ui domando Jpecialmente dell'inuidia ; perche ho 
giuncato eh ella j?a cjuella potifiima cagionexnde le cattiue litigiie 
di cjuelle vii femme ^ che voi fipete ,(i muouono à dir male d*o^ 
gni gentil perfina ; perche fi credono loro non hauer pari nella 
genttleTiz^ & fauie^z^ d animo , & che fcn-^a alcun Jiudio, ma 
intorno la rocca, & la cucina haucfiero accjuijlato ogni ualorc 
f biafimar altrui;iy fi credono per farfi più uataggiofi deli altre 
donne, che la più ficura flrada per loro fìa biafiiar gli altri; ma 
fiiocche,non fiinno che biafmare li difitti de gli altri, Jf^ejjo pro^ 
cede à cau/a di fioprire i difitti , ^ gli errori fiuoi proprij ; O* 

perciò 
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ferciò ben di^e quel gentil Poeta ; 

Talkajma altrui j che Je fìejjò condanna. 

F, Non hauete vifto^mia dolce Gondolina, procedere effetti 
xontrarij d'una ijlejfa caujaf /ì bene, come alcuna volta ft fono 
vifti molto piangere per troppa allegre?^a , & altri ridere per 
troppo dolore y ò diJpettOy cofi mene di (juejìe fedre, vili^ & ma 
ligncyche non potendo hauer e la noflra dolce conuerjat ione, come 
dentro nell'ammo eia/cuna la dejidera,il dispetto che gli cruccia, 
gli cagiona tinutdia del noftro bene ; onde per non moflrar fuori 
quella brama, che dentro hanno nafcofla ,^moJIrano fuori effetto 
contrario . JW. Et quatè cjuefo effetto f F , Il biafmar- 
ciy(^ dir mal di noi, credendof eli elle fiano più honorate affai 
(v/cite anco della cucina, CJT* depoflo la rocca ) che non fono fate 
Hortenfa , t^artia , Cornelia , Giulia , gentildonne Romane, 
come che cjueHe gloriofe donne hahbino fitto l*academia fa le 
^ili mafjare, & tauernare come loro,^ poi cjuando fono in cjUaL 
che luogo honorato per moHrar cjualche virtù, che alle donne fi 
conuiene ò di canto, ò di dan^,toflo (perche mifere non fanno 
quello ch'é honore al mondo ) mirano come potrtane fhiuarlo, 
CiT entrar in cucina, come il cagnomuo di Ligurgo Lacedemone • 
per fcolar le fcodelle , & far poi degnamente la burla de gli al- 
tri, M. Hor frmtamof in cjueflo,chetinutdia del noftro be. 
ne fk (juefli contrarij effetti in cotefte vii donne, & diciamo col 
^oeta Tofano; 

O inuidia nemica di virtute. 

Che à bei principi] volentier contraili, &c. 

Dichiaratemi duncjue,che cofa fa cjuefta inuidia f F, ^e- 
fia inuidia è fiata diffìnita da Damafeno effere una triftitia , 
Her affanno de i beni altrui , ma per dtchiaratione di cfueHa dif 
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pnitionc.duertite pr'tma,c!?e cJriflotile nel fecondo della fua Re^ 
tortca y djjcgna ejudttro f^JJìom della trijlttia , ouer affanno yche 
^feril bene de gli altri prendiamo fino ti ttmore, ^emulano- 
nejo fdegnoi&l'inuidta: il timor è doler/! dei beni altrui ^ che à 
noi minacciano il male ; lemulatione è doler fi de i beni altrui ; 
perche l'emulo manca di cjuclli . Lo fdegno, è dolcrji della prò» 
^perità del bene di colui che non è degno . L\ntùdia, è propria- 
mente il dolcrji della proj^crità del ben altrui^ che pareggia col 
nofiro bene; onde crederò.che cjuella paJJione,che poco fk habbia^ 
mo chiamato per tnuidta ( che ffejjo à dir male de gli altri fia 
cagione) più ragioneuolmente chiamarla debbiamo emulatione ; 
perche cjuei tali f dogli ono cb cjuelbene di cui loro Jìcffi manciù 
no. Hor non piti di cjuefla paffìone^che in cjueflo propojito di taru 
to potete contentar ui . . Squali fino ( per tornar al no- 

firo primo ragionamento ) cjuei figni yper licjuali il piacere yò il 
dolore pojjiamo conofi ere in un'amante f F. Io gli trouo due, 
che mamjFefliJJìmi fono di cjuefie duepaffìoni, & fino del piace- 
re y il rifo y ouero con una certa firenità del volto ; del dolorcy il 
piantOy& h fifiiri con vna certa tencbrofità del vifi; perche in 
uerità il ritratto di tutte le noflre pajjioni occulte, fi mofira ma* 
ni fidamente nel vtfiy come chiaramente fi uedc. M. Molto 
fino rimarla fodxsfitta^mia bella e gentil Fior e, (]u Anto io don- 
na poteua intendere di queflo timore humano ; refiami filo à 
domandarui cjualifino fiate cjuelle per fine ^che per C amore han, 
no lajfiato dopò di fe eterna fima , F. LÀmorCyclK fìi tra 
Sofinisbay^ ^^afiinijja ambedue di natione Africanayé degno 
che tenghi il primo luogo fia gli innamorati ; perche con tanta 
[oauitày dtlettatione mai altra fiamma amorofit negli altri 
cuori arjè; né crederò ancora ch'arder pojja ne t futuri tempi; 

ma 
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ma il lóro (lAmorc fù hreue& Jcarjo ; pache fendo cjucfti due 
condotti al giogo maritale lor legnimi nodi furono ffcT^ti/^T 
rotti da Scipione africano ; perche hauendo Scipione ftiperato 
SificeRe degli N umidi ^Maffìniffa ch'era flato in quella guer^ 
\r a amico de Romani ^innamorato/i di Sofonisba, la cjualc prima 
crajìata Jpof fa^&poi moglie per violenT^ di cjuefto Re Sijk^ 
€e leciti. come il Refù fuperato da i Romani y la prefe per mo- 
glie, ben che fofje fhiaua de' Romani ; ma Scipione, intendendo 
da Lelio il matrimonio di tJ^IajJiniJJa con Sofomsba,gli coman- 
do/ubitOycl?e la douejje lafiar e ; perche una volta era fatta jfo^ ' 
glia de' Romani» &che non era lecito ych* altri la tenejfe contra il 
decreto del Senato . Mafsinifsa occultando t intemperanza delr 
tcyimore^CT' dalUltra parte mojjà dal fclegno ,fmulò reflar pa- 
tienteal comandamento di Scipione; & partendof da lui^ne me-, 
nò feco alcuni Romani {come friue Appiano (zAlef^andrino del- 
la guerra Cartaginefe ) con dimojlrationc di uoler dare in poteji^ 
loro Sofonisba^non dimeno le f riffe nafofamenteyConieranecef 
frio ch'ella ucnife nelle mani de Romani, che fenon uoleua 
ejjer condotta à Roma drietro al trionfo come ferua ^ la conf 
gliaua,che pigliaffe il veleno, il cjuale gli mandò infeme col mef 
fo della lettera in vn vaftto d'oro. Sojonisbajinteja la nouella,de^ 
liberò pili tojìo morire virilmente, che uenire al conffetto di Sci- 
pione, et co animo inuittif imo prefe il veleno, il éjuale fendo poteri* 
tifsimo,fubito ffenjè tanta bellc'^ajC^ Mafsinifsa rejlò à pian- 
gerla tutta la vita fia ; onde ben dijjè il Petrarca da parte di 
fJM afinijfa nel trionfo d'oyimore ; 

Intanto fù il mio di tanta ffofa herede. 
In lei ogni' mio ben', ogni fferan'^a 
'T*erderelefsi ,per non perder fede. 
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^^VzAmote tra, n^iramo &Tish€ ha Ufciato al mondo eterni 
jkma i Cjuefli due furono fecondo Ousdio nel (Quarto del Meta- 
mor, di Babdoniay de i qualt ejpndo le cafe congiunte Ja commo^ 
dita difoterfì vedere Ó* parlare, gli indujfe a douerji fomma- 
mente amare ; onde dato ordine di trouarft una notte fuori deL 
la terra in certa felua ad uno amemfsimo fonte , fòfra del quale 
fiaua UH bianco, hello, /rondo/o moro ; giunfe al fìnte Tishe 
-prima di Piramo , & cof ajpettando, uide uentre ma LeoneJJa, 
la cjuale ejfendo/t di una fiera paf tuta, ucniua al fonte per here; 
ondcTisbe (pauentata,cominciò à fuggire,& nel correre le cade 
vn velo, ilcjualepoi che la Leona hebbe beuuto,fiutando,lo uen- 
fie con la bocca fanguinofa à macchiare . Gtunfèdt là à poco 
Tiramo, O* ejjendofi aueduto del veloyfùbitosUmaoinò che Tif- 
he fojje da cjualche fiera §lata diuorata ; onde ajjalito da dolor 
infinito,& deliberando fopra di lei non uoler più viuere , s veci' 
Ji^con la propria lpada,Jopra di cjuella gettando/i: Non era*7i, 
ramo ancor fj>irato , cjuando fòpragtungendo Ttsbe,(^ il cafo del 
ffio fidel amante ottimamente intendendo , fi propofè volerlo yf- 
guitare,Ò*cofi gettandofi [opra la punta della medefima J}>ada, 
che fuori del corpo diTiramo auan7^aua,abbandonò la vtta:oiu 
de à perpetua memoria dvn tanto mtferabd cafi, uolfiro gli Dij\ 
che il moro (come dice Outdio) dcjual prima fitceua ifùoi flutti 
bianchi,che daìl*hora innanzi gli facejjè fanguinolenti,0* rofii; 
perciò d Poeta ben dijje di loro in cjuel verfi; 

Vedi npiramo e Tisbe infieme à t ombra . 
Cioè del moro , doue li due amanti fi flauano , Sono poi 
ancora celebrati in cAmor e Leandro , & Hero gentili/sima & 
formofifsima fiinciuWa . Cofioro ( come di loro fcriue Ouidio 
nell'Spifl.J intenfamente amandofi, non hauendo Leandro oL 
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traflraJa di poter/i con la Jùa amata Mero troudreje non nuo^ 
taua quel flretto di mare y doue tHcUeJj?oto fi fìringc in ftù tre- 
ne /patio/ hora noi chiamiaJ?Jo lo Jbretto dt Coflantmofoli ; per. ^ 
che Hero fi ftauaalhppofita parte fui lito diSuropa ; Leandro 
ipejje volte fimetteua nuotado dt notte à paffar quel braccio di 
mare,i/ da H eroiche alla fincflraco lume fiftaua, era con jom^ 
mo iludio affettato; onde vna notte intrauene^che nuotando Lei. 
drocjuejlo mare,fì ajjàlito da fitbtta,& crudel tempcHadi ven~ 
ti, alla quale non potendo refi Aere, fu cojlrctto di abbandonar U 
vita , & ejfendo il fuo corpo dall'onde fui lito gettato , come da 
Hero fu riconofiiuto ,gettandofi dalla fineìtlra, uolfe l'amato fio 
Leadro feguitareSt legge ancora d'Sfaco figliuolo del Re Pria» 
mo dt Troiaxojlui come recita Ouidio nel 1 1 .delle Meta.amò Sfi 
peria figliuola di Triben, la quale egli vn giorno figuit andò, 
ella fuggendo ,fU morfa da, vn firpente, dt che ella in breue fj^a» 
fio fi morì . Onde conofcendo Efitco della morte di lei ejjcr fiato 
cagione, per diJf>erato fili fipra vnalto [cogito, precipi^ojjì in 
mare per affogar/i; ma Tetis Dea,moJfa à compafiione dt lui, lo 
conuertì in quellvccello, che fi domanda Smergo, il quale ancor A 
veggiamo per ti dolore §larfi penfofo & filitartOy& à tutte Ihore 
dalto fiotto acqua uolando,riprouar [e fi poteffe fommergere^l cui 
flato si n?oeta defiriue in quei pochi ver fi ; 
Lungo coìlor penfofi Efico ftare. 

Cercando Sj^erta, hor fipra vn fafio ajfifi » 
6 1 hor fitto acqua , & hor alto volare . 
evolti, an'^ infiniti fino flati quelli , che pfr cy^more la- 
fidarono eterna fàma di fi al mondo, de i quali tutti, sto volfjjt 
narrar ui, non farebbe altro il mio ragionamento,che vn contar le 
Stelle , che fino quafi infinite ^ però gli lafiio per breuitài& fi 
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Jlejtderatc intendere ancora de gli altri innamorati , Lggcte il 
trionfo d' Amore den^etrarca,dotic trouarete molti ^che amando 
altrui hanno lafciato di fe memoria eterna, Dunque 
cjueHt tali non hanno accjuiflato pervia dì aAmor e vergogna 
vituperio ì come il noftro uolgo ignorante fi crede , che per dA- 
more altro non s acquifli^che alcuni vitupero/i effetti, F. Non 
giamai^ma honore, & fkma eterna ; perche fe toyimore fa- 
cefe tali effetti in noi y chi maggiormente fariadishonorato y che 
Laura dal PetrarcayCy Beatrice da Dante f ^la vediamo che 
quefle donne, cjuanto il Sole girar à, tanto tempo il lor nome farà 
celebrato , & effattato , mercè dell'Amore di cjuefti duevaloro/t 
amanti . . *Tofcia che hauete compiuto ti ragionamento 

dell'Amor humanOyCjuanto di ejucUo ftpotcua breuemente inten- 
dere;rejla,per fèguir il noflro incominciato ordine, che mi dichia^ 
fiate, fe ne i demoni ( che fono in ordine [o^anl^ fuperiori aU 
thuomo) fa tzAmore , & cjual egli fi fta ; perche molto de fide* 
ro d'intenderlo . F. Che Amore fta ne i demoni, non è fiato 
dubbio ad alcuno; perche tutte le creature, in cjuanto fono nette- 
fer loro naturale, fono buone; perche fino procedute da cjuell uni- 
uerfàl bene, che tutte le cofiha creato ; & in cjueflagutfa non è 
creatura al mondo ,per trijla eh ella fifa ( come ben dice Dioni- 
fio Ariopagita de Diuinis nominibus ) che la beltà, il bene non 
dcfidera . Hor duncjue,fi t demoni fono cjuelle creature del 
grande jfddio , eglino neceffariamente haueranno quell'appetito 
del bene, come ha ciafcuna creatura,& con maggior impeto quello 
fi trouarà in loro, per ejfer quelle creature, che non meno di uita , 
che d'intelletto fono participi; l'cAmor deilquali demoni è di tre 
ferti;l'vno eh' alt anima noftra portano, l'altro tra loro §lefft,lvl- 
timo uerfo la J^aellà dt Dio: per intelligenT^ di que- 
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fio primo Amore y che alt anima nofìra portano , douetejapere, 
ch'apprejjo i Platonici ciafcuna anima humana ha appreffò di fé 
un demone yche la gouerna& regge, datogli da cjtiel demone, co^ 
me vogliono gli antichi Sgtttij, che a/jijìe dinan'^i alla Maeftà di 
Dio, & tutti cjuegli affètti, ò mutationiychein vita nojìra faccia^ 
mojyanno tenuto che prouenghino dal demone particolare dieta. 
Jcunaamma,comeche fe noi fi dcjsimo alla vita Venerea,cjHeflo 
prouenire dal demone f^enereogiudicauano ; ouero Jè dalla vita 
mercantile, pafjalJtmo allo Jludto delle lettere, il demonio che lor 
chiamavano i^ercuriale,tal'affctto diceuano facejjè; perche fi co 
me Inanima noJlra,che vegetatiua chtamiamo,nellauenimento deL 
la Jen/itiua, opera cjuello che da cjuefta fHperiore,&Jcnfitiua gli 
€ contribuito , & la fenfmua parimente ciucilo che dJNntellet. 
tiua; co/i neceffariamcnte dicono auejli Platonici; ejjère ancora 
vna potenza , cr Jùperiore all'intelletriua, in uirtu di cui ella ope. 
ra,& fa e f etti inteltetttui; & in cjuellaguijà che la noflra po^ 
ten^ajenjitmadiuentatuttaintellettiuai quando il Jenfi fi fitto» 
mette per ubidire algouerno della ragione, co fi Inanima noflrain 
tellettiuafittomettendofi allvbidien^^ del filo particolar T^emo- 
ne, tutta diuenta demoniaca; per la quJ cofia Jj>eJJo habbiamo ui- 
fio alcuni far cofi,[& Japere, chela noflra humana natura ec^ 
cedono ; & quando poi la nofira ragione fi fòttomette al [enfi, 
facendo tanto quanto d finfegli detta, lal/jora la nofira humana 
natura tutta diuenta befiiale, &ferigna ; onde i Pitagorici per 
queflo effetto hanno detto, che gli animi noflri (come poco fà vi 
difii) dopò la morte fi cangiano in quella natura, la quale m vita 
intentamente hanno feguito: non che ( come alcuni fi credono) 
quella fiejfa natura diuetino, perche egli è impofiibile^ che t anima 
nofira fi pojja trafmutare dalla fua propria fiecie in aliena , & 
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che pofjt informar altro corpo di cjucflo noflro humano ; ma per 
la pena dclh ftioierrori, ^ misfatti ^come hentnterpreta Mar fi. 
ho Ftcinoj &T^rocloTLtomco,cituenta come beflta, perdendo 
ijuella Jua ecccllen:(a,& gran deT;;:^ della diuinitàypcr cui è pof 
Jfente à dtuentar beata & felice ; coji parimente cjUAndo l'anima 
noftra intellettiua, mentre ch^è nel corpo.prende confortio col fuo 
buon demone : diceuano i Platonici ^che dopò la morte con ejjo lui 
hahitajje in (juei luoghi , doue il demone la guidaua, godendo am. 
iedue del diurno bene ; O' fe talhora gli animi noflri fono cruc- 
ciati nell'Inferno , per gli errori no^hrt commejji, non è maraui- 
glia; perche l'anima noflra fcgue netta morte cjuel fuo demone, che 
in uita ne ha feguito ; & per tanto // conjortio, che noi habbtamo 
co i demoni Jono fiati alcuni Platonici, e> j^ecialmente Plotino 
nel libro de 7) amonibus, vuole, che alcuni /iano parte poten^ 
•^a dett anima nofiraipcr la cjualcoft gli antichi Pithagorichpre- 
gauanolaMaeflàdi Dio, cantando i ucr/iyC he gli in fegnajje 
(jual demone fèguir doue^ero y perche ognuno per certeT^a te- 
neua , che ciaf cuna anima hauejjè // fuo demone : ^ di cjucfia 
opinione fono fiati ancora i Sauij della nofira Clrrifiiana Theon 
logia; an'^i che laprouidenT^ di Dio cel'habbia concefio dai pun 
to del nofiro nafimentoiil che dice S,Hieronimo fopra S.Mat^ 
theo,al cap. i Origene fopradetto, nell'Homelia 6. & San 
Toma/o lo proua con ragione netta prima parte delle fùe fum- 
me; perche fe noi ue diamo le co f, che perlor natura fino uariabi- 
lty& mutabili, yìuernarfì dalle un tu immutabili, & inuar labili , 
& non meno cjuefii nofirt corpi uariabili, dalli corpi celtfii,che 
fono remoti d\gni fcfiùntiale uartatione ; cvft necejjartamente 
(diceua Cjucfto zÀngclico Dottore ) cfjendo la ccgnitwne, af- 
fetti noftri foggctti à tanti uariabiL effetti ^ ^che ponno marn ar 
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del bene, per cut fino creati' donerà ciafiun di noi hauere dal- 
la ebuina prouiden^a vnzAngelo deputato per fùa guardia, co^ 
me di certe'^a fcgue tai effetto i ma (jueiìt Sauij in cjuefio fino 
differenti dalli ìl^ [atonici , perche i primi vogliono , chei demoni 
non fiano m cu^ìodia nojìra, magli Angeli folamentc; &' cjuelU 
tanto che fino (come firme Dionifio zAnppagitajdell'tnfimo & 
più bajjo ordine della celefie Hierarchia ; ma i Jecondi , non ha- 
uendo hauuto ejuefracognitione cofi diflint a^ma filamente ejuan- 
to il lume naturale gli dtttaua, hanno giudicato, che fidamente s 
demoni fiano in cuflodta dell'huomo,& che di cjueìli alcuni fiano 
buoni yalcuni tnfli.à differen'^ deiprimi,che fritti li demoni gtu^ 
dicano efjer cattiui: horapcr tornar al propofito , li demoni ha- 
uendo cjueflo confirtio con noi , come vho dichiarato , eglino ne- 
cejjariamente ci firanno congiunti in more yper che non èintel- 
ligenT^a al mondo , che mouendo gli animi noflri alle cofi diurne ^ 
& immortali, che ciò fin^;^ grana (lAmore non ficejje ; li demo- 
ni ancoì'a non meno fino innamorati delle anime no/Ire, che ira 
loro flejjìyiiy per intelligen'^a del lorcy^more bifigna prima fipe. 
re in che ordine cjueflt demoni filano tra loro; et però dicono cjue- 
jli n^l atonici , che tre fono gli ordini de i demoni: del primo fiono 
cjuellt ,che la fuprema regione dell aria habitano, & cjucfli fino 
chiamati Siherei j perche fino in cjuella parte dell'acre, et? è più 
calda delle parti inferiori, per ejjerella più dapprejfo al moto del 
Cielo, & da detti Platonici e fiata chiamata focoja : del ficondo 
ordine fono quei demoni, che habitano la me'^a regione dell'aria; 
tsr cjuefli fono in grado più inferiore de i primi :gli vltimi fino, 
che il ter^o ordine fanno in aria;(y cjueflifino quelli che poffeg- 
gono Ivltima regione fua ; la qual'è commune à noi con cjuefli 
émimalt che viuono in terra; non però che alcuni demoni non fii(^ 
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nocche la regione del fuoco habitaffero y come vuole T^lotino nel 
litro de Calo ; ml^ fono alcuni^che fono detti diuini, perche h(t. 
bit ano i corpi celeftì; & cjuejìtjòno tn Jùpremo grado d'eccelle'^a 
& perfettione , / cjiiali demoni tra loro fino fittopofli, cicècjuelU 
che fino vltimi alh fecondi, li ficondi alti primi i perche ejjen- 
do lordine una perfettione delle cofi create , gli demoni ejjèndo 
più perfetti di noi jneceffàriam ente eglino haucranno l'ordine più 
perfetto delnojlro mondano; per la cjual co fa dijfe l'Qy4po§lolo 
l^aolo firiuendo alli Qorinthi . cntre che il mondo durerà, 
gli Angeli faranno fopragli Angeli, gh huomint /opragli huo- 
mini, et i demoni fipra i demoni;confiderando tcy^poflolo alt or- 
dincyche ciafiuna ragioneuol creatura necejfariamente habbia . 
Hor dunque dico al nojìro propofito ; che fe l'ordine è tra gli de- 
moniydouerà aneoreJjcrel'zAmorciperche tvno fen^a t altro no 
fifa giamai , an7:j VAmoreèJlato caufaionde nafceffe l'ordine 
nelle cofi; perche fi todio è flato caufi del difìurbo,& difordine 
dell Vniuerfi: cofi l'cyimore contrario à quello, farà neccjfaria* 
mente quella caufa.che fi C ordine & unione nel mondo . Ef 
fendo dunque li demoni in quefìa guifi cofi ben ordinati, necefi 
Jariamente tra loro farà Amore ; perche l'ordine loro non fi po- 
trebbe confiruare fen^a la urrtu amorofa: quelli demoni poi, cht 
fono catttt4i,& difformi, tanto dell'animo, quanto del corpo, ere- 
derò che tra loro fìano amabili; perche la concordia , la pace 
è nemicade'trifli; ma in quanto dicommun volere fino nemici 
della natura humana , della giuflitia diuina ; ben fi può dire 
in un certo modo, che tra loro fi a l'cAmore; egli è poi quel primo, 
Crpiìi intento A more delti demoni, che vcr^ IDDIO lor fit 
tare portano , il quale effendo commune a tutte le creature per 
natura, eglino lo doueranno hauere maggiore, per efjèrpiù dtui' 
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«/ , c!7* più perfetti dt ej^ie^e, che Jorio inferiori à loro ; & perche 
tutte le foten^e inferiori accjuifìano la loro eceellcn'^y^ perfet- 
tione dacjuette yche glifono fuferiori;pcrò CjUel bene ^ ti defiderto 
di cut fi troua per natura in ciafcuna creatura , ejuanto farà tal 
defdcrio inpié eccellente ^ 0*ptH diuina creatura (come fono gli 
demoni) tanto egli farà con maggior for'^a def derato da cotal 
creatura ; & perciò tutti li Platomci fi credono^ che li demoni 
fiano acce fi di maggior Amore verfo la ^^aeflà di D i dei 
le creature inferiori ^sì per eccellenza dellog?ettopit\ noto à loro, 
come ancora per natura delle poten:^e che lo bramano . «^e- 
fìo è cjuello duncjue che poffìamo breuemente fafere delt amore de i 
demoni , M. Hor dichiaratemi duncjuefe IzÀmore fanelli 
corpi celcjli , dapoi che dite , che cjueflo cAmore hab penetrato 
tutte le creature del mondo . F. Non è dubbio , che il corpo 
del Cielo hab toy^more; fi per ejjere più perfetto corpo di cjue-^ 
Jli che fono inferiori, sì ancora , perche cjuella fiia anima per- 
fettijjìmajettaintellfgen^ylo muoue per c^mor e y& diletto deL 
la fùprema caufa , ch'è I ddio benedetto ; ^ però ben dijjè cjueL 
t (Lavabo jiuerrois , di cui il uojlro manto è molto Jfu dio/o 3 che 
il corpo celeste delle poten?:^- dellanima,ha folamente tintelletto, 
0*il defderio, per cV egli ha per fua forma affìflentej& in luogo 
dell' anima Ja intelltgen'^ diuina , che noi (^Angelo chiamiamo 
(licjualt fono fommamente accefi dell'Amor di t o) il dep* 
derio di cut il corpo celejle con tanto impeto fegue, che in Denti* 
ijuattro bore finife, come uedetejl fuo tanto lungo cor/o:& per- 
che cjuefli corpi celejli primieramente fono moffi per diletto , & 
Amore della Adaeflà di Dio , di cui non meno loro, che ogni ai- 
ira creatura s'inuaghi [cono; però fi muouono, non che manchino 
di cjuel fommo bene i ma perche in quello fommamente fi com- 
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piacciono: [ècondariammte fino mojfi per confcruatione delle co- 
fi inferiori in cui fanno molti dtuerjt cffmi à caufa di cjuel. 
t Amore che zìi muoue . M. ^dlt effetti fanno (jucfii corpi 
celeftf, onde Izy^mor loro fi pnj^a comprendere altra il moto / 
F. La Luna, eh' è il ptà inferiore corpo de i corpi celefi,per efi 
firella vn Tianeta feminino , ei^'fi natura ( come vogltar>io di- 
re) humida& fi-edda, inchina molto gli animi ncflri alla virgi^ 
nitày^ cajlttà ; ondei l^oeti fingono ych e Dinnayfignificata per 
efjà Luna f/òfjè fimpre vergine da vergini Ninfe accampa- 
ffjata;& peròDante firiue d'hauer trouato nel cerchio della Lu 
nacjuelle anime che haueuano fatto voto di virginità ; Cjuafi che 
s inchina cjuefto Poeta in opinione , che t anime de gli huomint , 
ufiendo de i corpi ,'^tornajjcro alle Stelle compari à fi fecondo fo* 
pinione di Tlatone nel Timeo , la cjual opinione parmi che hog- 
gtdì da alcuni fia fata malamente nitefi , cioèficondo che le fa^ 
. role fiionanOy& non fecondo il fin fi di cjuelle;ma per hora lafiia^ 
mo ciò di fiutare à i più filleuati ingegni; bafla à noifipere, 
che l'anime non ritornano alle Stelle ; ma che alle Stelle fi attri^ 
tuifia t injlucn:(a, la (juale inchina ò alla virtù yò alvitÌ0y& che 
tal virtù m loro dependeffe dal primo; onde poi merce di qUevir- 
tù fanno cjue^li ejfitti nel modo: delle cjuali Stelle, ò della loro in- 
fluei^yin queflo propofito parlando Dante nelficondo Qanto del 
Paradifo, dtfje; 

£hc di sù prendon , e di fitto fanno ; 
Et però conchiudemo, ch'effendo quella infiuen:(a nel mondo 
delle Stelle caufata per con/cruatione,&* honore,&' biafino delle 
cofe qua giù create , mercè il moto del corpo celefle, ti quale pro- 
cede dall'appetito , dal defiderio di fua propria intelligen:(a , 
che cAmore nel li dtuim uien^ad ejjer detta^neceffariamente dob- 
biamo 
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liamo Jire, che di cjuejìo effètto, che fa la Luna nel mondo, quella 
€^e L muoue fio, caufà principale per CjueHe cofe inferiori , & 
tgli e t(L/4more,ò deJiderio.Egli è poi il fecondo Cielo quello di 
ercurioyd ejual Pianeta e temperatOi& é hora mafcotinojho^ 
ra feminino ; perche frctlmente fi conuerte nella natura diejuél 
Pianeta ycol quale Ji congtunge; Ò* fecondo Tolomeo produce gli 
huomini J}iidto/ì& eloquenti: onde daToeti è detto Iddtodt Ja- 
pienTTa, & d eloquen':^:chtamanlo t Greci Hermesyche fignificU 
interprete; perche feloquenT^a è interprete de concetti degli ani. 
mi nojìrijgli danno in mano la verga, ma inuiluppata in due y?r. 
piy à dinotare che tornato delle parole non è fondente à frr vt^ 
ra eloquenza,Ji non nj e aggiunta femma pruden:!^a, la quatèft- 
unificata perii ferpeme; queftt fono gli effetti, che jk quejlo Pia. 
neta in noi mojjo dal def devio di quella cau/a che produce il fuo 
moto . Segue poi ilT^ianeta di enere , la qua tè detta madre 
it Amor e di grotte ; perche inchina gli animi nojìri ad ama^ 
re y & fecondo gli ajpetti de Pianeti diuerfi , alcuna volt a pt^ 
dichi & cafiiyO* alcuna volta lafciuiet impudichi Amori ne fk^ 
non Ji allontana mai dal Sole ( come dicono quefli Aflrologi ) più 
che 4 6 gradi; ma quando lo procede ^ppari[ce m Oriente la mat 
fina innanzi al Sole, & è chiamata Lucifero, da volgari Dia. 
na ; quando vien dietro , fi vede la /era in Occidente^ & è detta 
Hefpero,il quat effètto del fuo corfo Date dcfcriue in vn foluer^ 
fo, dicendo; 

y Chel Sol "vagheggia , hor da coppa , hor da ciglio . 
« Cioè , drieto à fe ,e dtnan':^i a fe; il qualTianeta antica, 
mente giudicauano , che ne caufa/?eJolamente<i/^morlafiuo&' 
impudico ; ma il diuino Platone ne ha dnnoflrato nel fio Simpa^ 
/io, che due forti /ono di eneri ; vna ccleHe, & t altra terrena, 

l ( come 



T) I A L 0 G O 

(come Ancor foco fk vho detto ) la prima fu Cfuella chepguui 
€neatn Italia, dfuentò felice i la feconda fu quella y dalkcui 
luftnghe allettato T^aris,conduJJe allvltimo tjlrrminio & /?, C5f 
U patria fua;però molto ingannano cjuci tattiche fi credono che 
V enere folamcnte froduccjjein notlafciui&' impudichi Amori; 
ma Jf)e/ìocele^li,& diuintyCjuando però gli animi nofiri fe ffficcai 
no dalla contatone del corpo,& sinal'Kanoverfe A Cielo. Segue 
fot il quarto Pianeta^che illuminati modojl quale da gli Egitti] é 
tenutOyche fa il fecondo ; quello *Ttaneta fk tannoyfinito tutto il 
Zodiaco: fa il mefeyfnttoxn fegno del Zodiaco :fì ti dì nello fjxi- 
tio di ventiquattro hore: fa il giorno quando ènelnojìro Hemi* 
f^erio fepra la terra: Ja la notte quando è fotta terta^; quando uic- 
ne in Oriente fi il mattino : quando è me^o.giornoy fn mezo dì ; 
quando declina all Occideteyfà la fera:quando entra nell'cyiric. 
tcyfa la T^rimauera: quando nel Cancro, fà l'SJlate:quandoneL 
la libra , fà toyiutunno : quando nel Capricorno yl'l memo ; & 
qficfo Pianeta e molto fortunato y& caldo e fecco:& tutte le co- 
fi uiuifca y afret pori della terra , & eccita la uirtù ci? è nelle 
radiciyiyrinoua tutte le piantey& le nodrifce:infutfeenell huo- 
mo la natura dtfapere &* d'imaginare; onde Dante ha pofto nel 
corpo di quefto Pianeta huomtni eccellenti in dottrina, in vir^ 
tù ; queflo Pianeta è maggiore dì tutti gli altri Pianeti in quantù 
tàyin dignità yC^ in potenza . l^t è poi il quinto , eh' è quello di 
tJMarte , ilqual Ttaneta è di color focofo ; Opperò da Greci è 
chiamato T^irois, cioè fcofò; perche pirypgnifica il fuoco ;i Gery 
tili tenevano queflo H^ianeta , Iddio della guerra; perchè caldo 
et feccoyrhemuoucla coleray& induce animofità & audacia.Se» 
fue nel fefto (^telo il Pianeta di Gioue , la infuen:(a del quale è 
molto lieta,& benigna-ypche fendo egli tra Marte Pianeta caldo^ 
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& Saturno Jreddo, egli refla temperato; & però fi vede, che JiA 
di color argentino > candido, chiaro,& piaceuoleicjtiejìo Pianeta 
ijuando e congiunto con tuoni Pianeti, injeri/ce buone vtili in 
ÌÌHenxei&' Scono,che fa thuomo bello,& boneflo^ di color bian- 
■co incarnato; jn fomma egli è ti migliore,^ più benigno TianC'» 
ta di tutti gli altri ^idncti . Segue ultimamente tra gli Pia^ 
veti quello dt Saturno, eh* è il fètttmo; (juefto Pianeta fa gli huo* 
minimelanconici,^ contemplatiuiy& di fottit ingegno inue^ 
fìigatori delle cofe antiche ^o^uando però è ben difj>ofio; perche il più 
delle volte influifie lunghe infermità, come quartane, & morfee» 
iyfà thuomo amatore di cofe fetide y forde ;gli antichi lo fi* 
•gurauano con la falce, perche come la falce nuoce ^iù ritornane 
do y che procedendo; cofi Saturno dicono nuocer più retro^ado^ 
che dritto. Vi è poi Quella ottaua Sfera, doue fono tutte Te SteU 
le,^ ^ornamento deJCielo;iui fino le cafè di tutti i Pianeti,dal' 
le cjuah cafe ciafcun Pianeta manda linfuen^^ al mondo . >i 
A che cjfetto ragionate di cjuefie influen:(^ecelejìiì F. No 
(èn'^agran cagione, per che ejjendo tcy4more quel primo defide^ 
rio di vnire,& riconciliare non meno le cofe. d/fuguali , che con* 
trarie ; & il mondo nofìro emendo foggettoà tanti contrarij, C5* 
difitguali e^ttiyfe le virtù che fanno quefti effetti, non fi ricon* 
ciliaffero per Nnfìuen?^ delle celefìt virtù ,fi disfarebbono affat- 
to; onde manifcflamcnte feguirebbe la dtflr unione dtl mondo; et 
perciò dtfje quel grande tAraho cyiuerroe nel libro de (^odo; 
\£he feti (^lelo nontemperafjela contrarietà degli Slementi,per 
. le loro contrarietà fi disfarebbono fvno all'altro, Hor vede- 
te dunque quanto oyimore fa nei corpi celeri, & qual cagione 
m'ha f^into à ragionarui alquanto della influén:(a loro,Ad.Spef 
fè volte ho intejo dire dal mio marito, che quel fio molto Jludiofo 
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vAucrrofyZ^ un certo /ibraamSpagnuolo grande A ftrolagOyUo- 
' glionoj che le Stelle cjuà giù al mondo altro non injìuifchino y che 
la luce^^ il calore y hor come dite duncjue f F. E vero,che ejfi 
hanno voluto cjueflo i ma zAuicenna , & tutti gli altri fapienti \ 
che fino ^^att in Babilonia Jjan no voluto, che le Stelle, oltre la lu^ 
te'y&il calore, injiuifilmo gli altri effètti che vi ho detti , i 
t/?/. Pojcia che mi hauete dichiarato, mia bella gentil Fiore, 
finfucn?:^ di ciafiun *7ianeta celcjle, credo,an'KÌ tengo di certo, 
xhf hauendo tammauojìra fatto flp^Jf^ggio dalli [uperni chari 
per uenir cjuà giù al mondo, ^ della uoflra belle'^^^, & virtù 
render odore, ctafiun Ttaneta , uedendout tanto bella, & tanto 
'vaga,Ji jia inuaghito di uoii& nel uoflro Jenna le loro mrtù par 
ticolari à cocorrenz^ h abbiamo contribuito, acciò voi manifejla' 
fie al mondo, cjuanto bene ciafiun di loro pojjiede m CieloiCjue'^ 
Ra uoftra alte7;^a d'animo, & fittiglie:(p^a d'ingegno, mi fa cre- 
dere, che t animo uoflro habbia tolta nella Sfrra di S attimo: & 
Ja bontà & cablila dell'animo uo^lro,in/ìeme con cjueflapiaceuo^ 
U^^^ ,&ielle'^^ del uoilro leggiadro vifo,ch'é raro al mòdo, 
mi fa credere^ che Gioue, Sfera beta, dir' benigna vi habbta coru 
' donato ^acciò uoi moflrafle // fio bel tef oro al mondo:& fe (juejìo 
Pianeta, come intendo hauer detto Tolomeo, fa fopra tutto begli 
òcchi, Cì^ bei capelli; noi, che con gli occhi uoftri file po(Sente 
^[accendtre un freddo ghiaccio, &* coi capelli in dorati, legar e vn 
jeka^io,^ difuiato cuora chi non cr edera, che tal/uwe,^ tot 
^«ro non habhiatepoiuto'trouare ih queflo mondo,fi dalla Han:(a 
Ciouiale non ihaucfle con uoi portato CT efiendo voi di ajjyet^ 
'fo cofi diuino , ch'èpojjente inchinar ogni altiero, orgogliofi 
cuore, che ponga fludio di riuertrui , & honorarui ; chi non di^ 
'\fà , che dell'animo vcflro non fia ftato invaghito il fiperbo 
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^^artCy Ò* della fua virtù fattoui forte? ^ fi 'i vojhro vagÒy 
€ir leggiadro viJo,pojJème à rifchtarare U fiùtenehrofi notte,& 
o/curare il giornoyC^ j^cialmentc à auelli,che della xoHra belle^ 
fi fono irtuaghttiXjy frr tutti cjnellt effetti che fk il Sole al ma. 
do sfacendo voi à chi vi mira col vojlro chiaro vi/o, fcrmamenff 
fojfiamo creder e, che dalla Sfera del Sole hahhiate frefo ;/ lume, 
^ rìnchiufo fitto Cjtiejlo vojtro legffadretto manto , che sfautlla 
■ & infiora a noi mortai, di tanta luce et j^lendorc; 0" fila voftra 
hclle'^a rapi fce gif animi gentili à tanto zAmore^che fi neltem^ 
fo antico foJlenata,dificrificijy C?* di voti vi f ariano honore^có- 
me alla bella Cif^ignafaceuanojfirmamentehora pofjiamo ere». 
Jere,che nel terT^ Sficiclo^ dotte fi volge la Dea Venere, toL 
ma voflra fi fia nodrita ; à chi fientijje ragionarui cofii ben 
dell'ormare , non le Jaria dubbio credere, che la vofira ffan'^ 
nonfojjè nel teri^ Cielo , doue gli ff triti diuini pieni doyémore 
• CT* at piacere eternamente viuonoi ^ fi^^ercurio dagh anti^ 
cht t chiamato y come dite yDiodifapienT^a , & d'clocjuen'^a,il 
vofìro fiaggio 6^ polito parlare ^po^ente a far molle ogni adama^ 
.tino cuore y& cjual molle /ia,indurirlo: mi fa credere, che l'alma 
.vofira fìa crefiiuta nella fia feconda Sfera del Cielo ; &* ^ff^- 
do voi non meno ornata della belle"^^ del corpo yche della cafiità 
deli animo ( come ognvno fi crede ) chi non crederà, che la VO' 
jlrahfia molto tempo innan'^, che defifmde(Se cjHa giù al mondo 
con la Luna T>ea di cajlità, habbia fatto il confirtio ì & giù- 
fóut per cjuell' amere che ui por tocche il più delle uolte nelt animo 
mio ho uolutofare un parandone tjual fia maggiore in voi, ò la 
ielle'^a del cjrpo, ò la cafiità dell'animo , ne trouo da poter far 
altro giudicio , fi non che come file la più bella Donna , cofi non 
meno fiate la più caila . F. ^eHe parole ^ che sì altamente 
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hauete ^cfo in lodarmi y mia dolce Gondolina,non so Jèvi faran* 
no credute ycome noi dejiderate; perche ogni uno sacche cjuelle prò 
cedono dall*J moresche mi portate ytlcjuale Jj^eJJo il dritto t ore e 
il vero inganna . Ji^. A nT^i nò : perche egli è filo cjuello che 
mojìra al mondo cjual jia il bene & d hello là su in Cielo ; CT* 
però l* A more che ut porto y mi mostra neramente , che uoi fiate 
una Dea fiefia dal (^ielo (juà giù nel mondo per mofiraril he- 
ne,Ky ti bello, che la sugli Angeli,& t anime beate godono;&* fi 
in me Jvjje cjuelToetico furore ycbe Jf>cjjò rapprcfinta àgli animi 
humant alcune ftuolofe, chimeriche imagini del bello, talhora 
ben mi potre^ie dire , che io mi fino sfor'i^ata lodar ui contra il 
dritto yÓ* // uerOyper mojìrar l artelPoettca; ma fipete hencyche 
tjucilo ragionamtnto y che noi due facaamo in cjucfla maniera, 
come uedeteynon morirà , ne ha mojlrafo giamaifauolofi Cf por^ 
fiche menzogne ; perche fimpre mirò (et da cjualuncjuc altro mai 
fioffi fatto ) più ma up'ttà , che al falfi ornamcnio delle parole ; 
iS* però dica ogni uno cjuello che più le piace y io dico // ucrOy& 
lo dirò mentre fia in una, che uoi fiele la più bella, la più fiaggia, 
& la più caila donna del mondo . ^ lafiiamo tjucfto da 
cantOych'è chiaroy ^ manifejlo & torniamo al nofìro primo ra^ 
gionamento. Voi mi hauete dimojìrato per ordine yCjual fia cjuA- 
[ Amore yche nelle creature inferiori fi trouUy^ (juale anco cjueL 
lo che nel Qielo mi moflrafte ejfere ; reflaci duncjuc , che mi dimo- 
firiateyejualfia cjuett cy^ more y che nelfmtelligen'^eyche muouono 
i corpi celefli fi troua , F. Hauendout dichiarato poco fa , 
(qualmente la cognitione la fimilitudineyò per dir meglio fimi- 
glian'K^yfino canfie delt Amóre ; è cofi chiara , & manif fiacche 
Tintelli^^enze fiparatCy che da gli altri congeli fono dette, cono- 
ficendofi tra loro ejfere perfette, & colme d'ogni uirtùj & ecceU 
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UriT^a, tuna alFaltra porterà cjucl perfetto cy^ more, come ciajcu* 
n4 creatura porta (juando e mojja dalla beltà y bontà, & pofch 
tione delie cofe . St come pcjjìamo fapere^che tra toro fi^ 

conqjchfno f F. . Pvjfkimo Jàferlo feti mente; perche fi il prtn-^ 
àpio della cognitione,&' intender ncftroycome uogliono cjuc§li Fi 
lo/ofeU /eparai $:ne della forma dalla materia ^cjuanto la jorma 
farÀ più Jeparata^dalla materia ^tanto farà maggiormente in teliti, 
gibile . Hor duncjue^ejjendogli cy4ngelt CjUcllefor mecche fina 
aftratte dalla materia^ non folamente la cognitione tra loro pro- 
cederà dalla natura^^ ejjen'i^ loro propria; perche fino aHrat- 
(/; ma ancora dalla natura,& condttionc de gli oggetttyche fino, 
in at{ó intelligibili i& di più ,y? la fimtglianT^ e ancora cjuelU 
caufa onde zAmor procedeva natura degli ayilngeli ejjcndo com, 
mune tra loro in genere^ come dicono cjuejìi Filojof eglino natté^ 
Talmente fi amar ano; C7* dicoche non è dubbio, per che fè noi ne. 
diamoyche alcuna creatura molto ania à fe fiejpi (an':^ alcuni 
fino flati d'opinione yche'l principio d'ogni oAmore fojje lAmoLti 
re di fi fle(jò,che chiamano t Greci ( come dice oArìftotile nel no- ' 
no della ScieriT^ morale Pirylautia ) naturalmente ancora molto 
amerà à cjucUa, à cui è fimile & eguale; onde uediamo, che tuttt 
le creature naturalmente fi compiacciono di communicare il loro 
naturai bene à gli altriy& ciò fanno' per afjomtgliafà fi teffet» 
to;& però intendiamo da queftì Sauij deua Chri[Hanay& PUì 
tonica Theologiay che cjuefle fijìan^ fiparaté che fono dette in-- 
telligenzpje Juperiori illuminano, (ypurganoy & fanno perfette 
le inferiori wtelligen'^:& cjueflo finT^ granct c^more nonpo^ 
tria figutregiamài ;perehe quefla communicariT^ del bene è log ^ 
getto dell'Amore . F*/ è poi in loro effi cjuell'intento , & natu^- 
tal Amore che portano uerjò IDDIO benedetto non meno 
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conofciuto dalTheologd,che dJ Filofofo nel duodecimo della juà 
iiuina. Scierj:(^a, cjuando dijje, che muouc come l'amato ; perche 
conojceua, che le fopreme mteHtge:(e muouono $ corpi celefli moj[p 
dall'amore & diletto del grande Iddio, il cjuaN oggetto amabile 
loro; oltre di ciò uogliono ancora Cjuejìijàcri Theologi,che cjueU 
[amore u^rjo Iddio delle Jcflanl^e fef arate fià maggiore di cjueL 
lo che à loro ftejji ne portano ; San Toma/o lo prona conra^ 
gione; perche fe uedtamoche una parte fi mette naturalmente 
/èn:^a al:un indugio al pericolo di perderfi per la conferùatione 
del tutto ^come uediamo che la mano f^cjjo fi porge al ^aue col- 
po per faluar il corpo, ClT* molti huomim ctutlt per conjeruatione 
della Repubtica,fi Jottomettono al pericolo della uita, cjual fotto^ 
metter fi farebbe in loro naturale , fe gli Cittadini fojfcro parte 
naturale della Città; efjendo duncjue Iddio cjuel bene uniuerfa- 
le,fetto\ di cui gli Jngelhgli huomini,& tutte le creature fi con^ 
tengonoyfigue necejjariamente jche per natura amino più à Dìo, 
chea fe Heffi ; ^ fi alle uolte amiamo più à noi, che allaMae^ 
fià di Dì Oy (jueflo prouiene dalla noftra deprauata natura, U 
^uale dal principio del noflro nafcimento f^ejjo uitìamo con tri^ 
Hi (gjr deprauati coturni . Dapoi che per uoflra corte- 

fia, & gentileT^a d animo mi hauete dichiarato , che t<iAmore 
habbia penetrato tutte le creature tanto inferiori j tjuanto fupe^ 
riori,piacciaui anco dichiararmi cjuel grande amore di Dio crea^ 
torc, olirà di cui altro Amore non è pnjjibtte trouare,nè che altra 
fia che pojfa far beata la uolontà della creatura . F. lo non 
so come à me fiirà poffìbile dichiarare tanto alto ftélme a^t-^ 
to; emendo no* posti, Ò* relegati dal £ielo in Cjuefto ultimo confi-- 
ne delle ragioneuoli creature; furio farò tanto quanto al mio, 
fimind^ ingegno fi conuìène > & quanto fojfìamo breuemente di 
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(juelio xiAmore ejjer capaci, dicendoui prima, che non è flato in 
dnhbio alcuno, che in Dio non fta Icyimore, anl^ per molte ra- 
giona Sauij prouanoyche il ma^ior cyimoreche pofa ejjere,Jia 
in Dio ; perche in lui non può cafcare odio alcuno ver/ola crea- 
tura: & in cjuelìa potenT^a, nella cjuale non può ejjer e tale effetto, 
Ic^more farà dt maggior for^/^ che pojja ejjer'altroue ; ch*egli 
hahbia tcyimore jt dtmojlr a, perche ejjendo cjueHo aJJetto,perdir 
cofi.cjuel primo moto, ouero atto della volotà O* de/iderio nojlro, 
colcjuale dejidertamo il buono & il hello , doue mancajfe aueflo 
primo atto,neceJjariamente mancaria cjUcUo di cui egli è taUiper- 
che Jempre la volontà &. defidsrto prefuppongono innanzi natti- 
Talmente tcy4more; &non è dubbio, che Iddio habbia la volon^ 
tài duncjue egli necejjariamente hauerà loy^more: di più è ma* 
wfeflo,cheje IDDIO e caufa di tutte le coje ,eglinoincjuanm 
to jono da Dio^come d'vna cauja colma di bontà, faranno buone; 
perche t ejjer e di ciajcuna creatura , vogliono i Ftlojofi, che fta il 
lorbene,&è coja manifejla,che quello jta da Iddio,dun(]Ue Id- 
JtOytutte Iecoje,in cjuanto jono,le amayperche fono buone i & in 
qucjlo è dijjèrente CAmor fuo dall'Amor nojlro ; perche in cjueL 
laguifà , che vedete ilnoHro procedere dalla belle7^a,t^ bontà 
delle coje , il fuo farà ciucilo onde le cofe procedono in bellcTi'!^ 
^ in bontà', peirhe l'amor di Dio infondevo* crea la bontà, 
belle:^a nelle coje . J^. Dichiaratemi di gratid, fe Iddio 
ama le coje da lui create con egualordme, ò nò f F. ^ejlo 
che dite con egual' ordine , che cofa uolete inferire ? M. Vo^ 
glio dire,jeà tutte egualmente ama . F. Z/i dichiaro ; ejuan- 
do cjuejìo Amore dalla parte di Dio f confderajje, crederò che 
in lui maggiore,ò minor amore non pojja ejjer e; perche U diuina 
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e[fen^a,ch'è tmmutMcnon fatifce cjuefla variattone;ma quan^ 
ilo izyimor fuo fi confìderajjc dalla parte di co/e create, che ptà 
& meno fino participi di hontà,& altre perfetttom, quello vte- 
ne ad ejjer detto maggiore y & minore ; per eh' egli è tale {come 
vho detto ) onde le cojè fino belle buona (STin uerità fi come 
le cofe non fono procedute dalla Maeflà di Dio con eguatordi- 
fjCyò procefjo, ma più meno; il che dice oyirtftotde nelàbro de 
Calo; co(i più, ò meno fino amate da quello; perche quanto la 
cofa uienad effer migliore ^tanto maggiormente è amata, A/.Z>f- 
chiaratemi dunque come in Dio fiati maggior Jmoreyche non è 
in neffun altra cofia da lui creata . F. Sgli è maggiore yperche 
non può cafiarin lui, come vho detto. Iodio, ch e contrario alta^ 
more, c^J?/. St come potete ciò moftrarmi f F, Velomo^ 
Uro chiaramente ; perche effendo il buono quel primo oggetto 
dell^Q^more; ^ ilmale,deuodio;la volontà di Dio non può in* 
chinar mai al male; ti che mofira San Tomafo contrai Gentili; 
però neceJTariamente non potrà mai hauer tn odio alcuna cofa 
creata: olirà di ciò, fi conofiiamo, che tutte queiìe cofe create fi. 
no opere , & effètti della diuina bontà , come le potrà hauer' in 
odio f nongiamai, Salomone ancora nella SapienT:^ lo confeffa, 
dicendo ; Tu Signore ami tutte le cofe , & non è co fi che habb't 
in odio, & fi alcuna uolta uien ad effer detto, che Iddio habb'ia 
odio , dico y che questo auiene per il bene della creatura,& non 
per il male . AL Non diffe egli per il *Trofeta, che amò la^ 
cab, cy* hebbe in odio Sfiù f F, Ben lo difjè ; perche amando 
Iddio la giujìitia, CiT* l'ordine dellVniuerfi, uienad effer detto, 
chehabbia todio quando punì fce,& perde la creatura per lagiu^ 
ftitiay& // bene dellV niuerfo à cui principalmente mira, & no 
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éJ ma!e;da quindi f affiamo liberamente dire ^ che il maggior j4m 
more che fojfa ejjer'm naturai/la quello della Maejìà di Dio ver* 
fo la creatura ; ma egli è fot in lui quel grande ^Amore^ ch'egli 
JleJJo à Je JleJ^oforta; lo dice Plotino 1^ atonico nell'Enneade 6, 
all' 8. libro cap. i ^ .perche Iddio èJòlodafefteJj'o^&mfeftejfQ 
hello; onde l'amante ^ tornato in lui è una coja medejima : Ò' 
però alcunin^latonici dtceuano, che Iddio era innamorato, ma di 
fi fi^lfoi perche alla uolontà fua altro bene non fi può proportio* 
nate fuori della fua propria effen'^- & qucjlo cy^more^col quale 
ama la fua propria effen^a ( dalli Thcologi noflri chiamato Io 
Spirito Santo ) j-u caufa per cui I ddio creò il mondo yil qual*Amo~ 
re non meno e flato conofciuto dalli Sauij della noftra (^hriflia^ 
naTheologia.ma dalli Filofof del mondo, il che prima dtjfe Mer 
curio TripnegiHo Trincipe delli Sacerdoti Sgittif ; vMonas 
f^onadem genuit ,& in fi rejlexit ardorem . St cy^riftotiU 
nel primo della fua diuina Scien:(a fcriue , che fino fati alcuni 
antichi Filofqfiyche fermamente hanno tenuto l'zAmor di T>to 
iffer caufa deltejfere di tutte le cofe;il medefmo dice ancora il no^ 
Jlro regal T^r^eta ; «j?/ anda lo §}firito tuo ( eh* e tzAmore) 
^le cofe faranno create; & m uerità quefto fermamente poffta. 
ino credere; perche fe l Amore è quella virtù yche f^inge,& muo 
ue le cofe al de fiato bene, neceffariam ente debbiamo giudicare che 
quella prima mutatione ,che ha fatto Iddio nel produr le forme 
dalla materia informe, quella fa proceduta dall' Amore; perche* 
gli è una di quelle uirtù che ff^inge,& muoue, come vho detto, 
le cofe create ; il che dice queliZiuttore incognito delle caufe; 
che Quefto moto,ch*è nei uiut, procede da quella fiiprema ulta ; il 
medefimo dice ancora T>ionifio Ariopagita nel libro de Diuinis 
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nominihu5:U tjual zi tacche viuifica,^' mtwue /e cofe delliThèo. 
logt noflrié tenuta che fa cjuel primo amore, da loro chiamato io 
Spinto Santo; &Jebene cjucfli ragtoneuolt Jpiriti,come fono la, 
nime nojìre , & le intelligence delli corpi celefli non fono pro^ 
priamente uiue, ^ che mancano di moto; nientedimeno queslo 
amor dittino /a in loro maggior' effetto che altroue ; perche (jucl 
loro intelletto , loro intendere ^ che tuno per la uita,& ilaltro 
peni moto fi piglia , fono pojjenti à fare clx (Quegli fpiriti Jiano 
compiutamente felici & beati; perche la contemplai ione dell'in^ 
telletto fa che (juella creatura hatbia in un certo modo conuerfà. 
tione con Iddio (il che dice (lAriflotile nelhttauo libro della Juà 
ScienT^ morale) onde tutta la gioia, felicità pende; la cjual 
conuerJatione,coni€ ben JàpeteJ fègno mani fefliffimo dell' amore; 
& pei'ò tamor di DioM maggior effetto che pojfa moftrar di fè 
ftejjoylo moflra nelle ragioneuoli creature ; & come cjucfto amo- 
re fia lo Spirito Santo , io non uoglio di ijueflo ragionarui , per- 
che in (juefto propofto non fi conuiene, ne anco ardi/co falir si 
alto grado; ma lafciamolo allt profejfori delle facre, & diurne 
lettere, O'à noi per hora baftì Japcre, che in D i o fia Como- 
re, CiT che quello fia il maggiore che pojfa ejfere, & ch'egli fia 
flato caufa delteffcre di tutte le cofc, & che ultimamente fari 
(jueltoggetto , che le uoglie noflre firà compiutamente beate . 
Hor dunque facciamo fine al noftro amorofò ragionamento, per 
ejfer hor mai thora delpranjo; & conchiu demo, che quefioamo- 
re > col quale d mondo , & tutte le creature fi reggono, debbe 
grandemente ogni gentil per fona riuerire^ honorare^perch'e- 
gli le f^oglia d'ogni uiltà, che gli animi humani fiiotimgombra- 
re ^ Ò'ie adorna di molte uirtu ; dalli humili , & breui 
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pen/tcrì , àgli diti eterni le (j>inge ^ inat:^a : & (judli 
the fino feroci, O* fil^^ggj ^^-"^ ^otce ^ gratio/a voglia af- 
frena , alla man/uetudine riduce , con le fue fiamme è 
fojsente nella natura^ , ne gli elementi , ne gli alberi ^ ne gli 
animali , ne gli Demoni del Cielo , nelle fòflan^e ftf arate, 
& vltimamente in colui , che tutta cjuejìa machina volge 
gouerna , come chiaramente vi ho dimrfjlrato, (^hi farà dun^ 
^ue di sì vite , & fera natura , che Camorofo ìlato fimi vn 
peccato y un dishonor graue f io non dico , che l pregio 
dell'honeflà non f debba amare , &* riuerire ( di cui vi prò- 
metto ragionare vn altra volta nel prefènte luogo , fè *I> i o 
ci concederà la vita ) ma che cjuello fa nemico alloAmore > 
come ti volgo errante folto fi crede , io non lo credo > 
ne crederò giamai ; ben vi sò dire , che vi fono alcuni fé- 
rigni , ^ befiali a/^mori , / quah althontflà contradicono , 
ma che non fano poi altri zAmori honefli , & virtuof , 
per me'^ de i cjuali s*accjuisla eterna fama , non è flato in 
dubbio ad alcun fàggio & virtuofo flirito . Voi dite 

il vero , mia bella (JT* gentil Fiore ; perche fe ogni tÀmore 
fojfe vile y & dishonefio , ogni beltà , che ad amare ci mo- 
ne f e y farebbe vituferofà , & vile ; ma ben fàpete , che la 
^fMacflà di T> 1 o non diede la beltà nelle fue creature 
per dishonor toro ; ma perche le poteffe fkre diletteuoli , & 
Cjuiete , mercè dell camere , che naccjue dalla bellcT^ delle 
cofe aeate : fe alcuna volta noi fcffi deprauiamo cjue§lo 
tyimore ,fàpete ti peccato cjjer loHrr/JT* ne f un a colpa d'oyi» 
more . Hor conchiudiamo y che la prouideh'^ di Z> i o 
à fà quefla noflra vita , la eguale tanto i faticofà, & gra- 
ue^ 
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Uc.eJJere diletteuole , (ifT leggiera , mercè delFamoro/S flato 
er me che à voi tanto amo , & honoro , felice & beata 
Con la cjuale fia bene , che noi fi ridnciamo à cafa ; fot 
chcy come hahbiamo detto, già è hora di franfi,, 
il Sole ci fiifragiugne . F. Voi dite 
il vero . oAndiancene. 
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